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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE 01’ÌliE 

LI 

i 

GIUSEPPE BARETTI 


Questo bizzarro ingegno nacque a’ 2 2 marzo 
del 1716 in Torino da Luca Adiodìo e da Maria 
Lodovica. Fanciullo, vestì 1 ’ abito clericale e fu 
poi destinato alla giurisprudenza. 

Ma, abbandonato quell’abito e qnegli studi, a 
cui non era nato, di sedici auoi fuggì dalla casa 
paterna, e si recò nel 1731 io Guastalla, ove nn 
ano zio lo collocò segretario in una casa di com- 
mercio. Carlo Cantoni, studioso di poesia, aven- 
do conosciuto siccome il Bareni vi aveva 1’ animo 
inchinato, gli tolse di mano i versi del Marini, e 
gli diè in quella vece i buoni maestri, fra’ quali 
pare che il giovane ponesse maggior amore ai 
Berni, ch’egli seguitò nelle sue piacevoli poesie, 
e lodò sempre, come nella prosa ritrasse da Ben- 
venuto delfini. Dimorato due aoni in Guastalla, 
recossi • 'Venezia, ove legò amicizia con Gaspare 
Gozzi, e con altri letterati. 
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Aveva anche preso lo starilo della lingua in- 
- glese. Se non che, avendo trovato in Venezia di 
che pascere la sua mente e non più , tornò io 
patria, ove diessi ad udir le lezioni dell’ab. Giro- 
lamo Tàgliazuccbi modenese , che professava le 
umane lettere io quella università, e divenutone 
amico passava vicino a lai le sere in letterari! 
ragionamenti. 

Vago il nostro Baretti di mutar soggiorno, si 
recava sovente in altre città d* Balia, e piò in Mi- 
lauo, ove lu aggregato all’accademia de’ Trasfor- 
mati, ©«contrasse amicizia coll’ Imbonati, col Tan- 
zi, col Balestrieri, col Passerooi e col Pariui. 

Povero com* egli era, cercava da lungo tempo 
alcon carico conveniente agli studi ed a’ bisogni 
suoi, e per difetto di miglior condizione , si ap- 
pagò. finalmente di recarsi in Cuneo custode dei 
magazzini militari. 

In capo a un anno ricomparve in Torino aspi- 
rante ad una cattedra, cbe non ottenne, onde Del 
1743 andò a Milano, e quindi a Venezia, ove per 
campare la vita tradusse U tragedie di Pietro 
Corqelio. 

Del 1747 diede le due prime battaglie di let- 
tere, cbe doveaDo esser seguite da tante altre in 
una palestra , cbe gli fruttò fastidii e celebrità : 
una di queste battaglie fu da lui mossa al dottor 
Biagio Schiavo da Cste per uo sonetto, e l’ altra 
al professore della torinese università Giusep- 
pe Bartoli per la spiegazione del Dittico Quiri- 
niano. JNè questa finiva sì presto, se il primo 
presidente del senato e reggente dell’ università 
non la troncava , imponendogli silenzio , e sop- 
primendo le copie del Cicalarnento , che l’autore 
andava spargendo. 

Ma siccome , frenata la penoa , Don contenne 
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ia lingua, fu rampognato dal ministro, onde ri- 
solse di abbandonare l’ Italia. Sol principio del* 
ij 5 i si recò e Londra, vi apri scuola di lingua 
italiana, e pubblicò tradotto in inglese il canto 
di Dante ove si descrive la morte del conte Ugo- 
lino ed il Carmen saeculare di Orazio. Pubblicò 
pure alcuni pamphlets , io uno de’ quali confutò 
certe opinioni di Voltaire poco favorevoli alla 
poesia e a 7 poeti italiani, e un altro scritto io 
francese col titolo: « Progetto per avere un'ope- 
ra italiana in Londra totalmente di nuovo gu- 
sto r> . Per tal modo scrivendo italiano, francese 
ed inglese, così vantaggiò nella opinione di que- 
gl’ isolani, che poco dopo il soo arrivo fu eletto 
segretario dell’ accademia di pittura, scultura ed 
architettura per la corrispondeDZa straniera col- 
l’annuo stipendio di 25 lire sterline. Pensò allora 
di tornare in Italia per ordinarvi i proprii nego- 
zi , onde poi fermare sua stanza in Londra : e 
accompagnatosi con un viaggiatore inglese , par- 
tito da quella città il dì 1 4 agosto del 1760, per- 
corse nel suo viaggio una parte dell’ Inghilterra, 
che oon avea ancora veduta, ed approdò 1’ ultimo 
del mese a Lisbona ; e proseguendo il cammino 
traversò il Portogallo, e la Spagna fino a’ Pirenei, 
quindi per ia Francia meridionale giunto ad An- 
tibo, indi a Genova, di là pervenne a Torino, e 
la descrizione di una parte di qoesto soo viaggio 
si legge Delle amene lettere a’ suoi • tre fratelli. 
Restituitosi io Inghilterra, rifuse poi quest’ope- 
ra in inglese, e I’ aumentò di tre quarti, dedican- 
dola all’ accademia di cui era segretario. Dopo un 
soggiorno di dieci anni in Londra , venne del 
1760 in Torino, si fermò due anni parte iu que- 
sta città, parte in Milano, e recatosi ìd Venezia, 
fattosi palatino del buon gusto, e. alcune volte 
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di sira ie opinioni, cominciò a pubblicare la Fru- 
sta letteraria , sotto il nome di Aristarco Sc.anna- 
but, colla falsa data di Roveredo. Ma, avendo egli ' 
involto nelle sue censure il p. Appiano Buonafe- 
de monaco celestino, e allora visitator generale 
del suo ordine, questi rispose con certe novelle 
menippee intitolate : il Bue pedagogo, nelle qua- 
li non punto nella insolenza, bensì soltanto nella 
naturalezza, e nel brio cedeva all’ A., il quale to- 
stocbè potè accertarsi, essere quella scrittura la- 
voro del Buonafede, deliberò di darg’i datteri per 
fichi , rispondendogli a modo suo. Ma per non 
infilzarsi nell’asta della prepotenza, si recò egli 
tosto nel 1765 io Ancona. Colà pubblicandolo col- 
la falia data di Trento, proseguì il suo giornale 
con otto discorsi acerbissimi centra Luciano da 
Firenzuola , a* quali aggiunto un numero in cui 
parlò di un libro stampato in Copenaghen (1), 
chiuse quell’opera con più fuoco ed ardire di quel- 
lo che mostrò nel cominciaria ; e poi disgustato 
dell’ Italia se ne tornò in Inghilterra, dalla quale 
era venuto cinque 0 sei anni prima. Colà scrisse 
un libro inglese intorno all’indole degl’ Italiani 
per confutare certe lettere del dolt. Sharp, nelle 
quali gl' Italiani erano stati giudicati superficial- 
mente ed ingiuriosamente. Ma il Barelli era più 
inclinato alle censure ebe alle apulogie ; però 
qaando per combattere Io Sharp esce in parte 
dal suo istituto e assume la difesa de’suoi paesa- 
ni, nel furor della mischia rivolge spesso le armi 
contro i difesi, e ferisce da tutte le parti. E mul- 
ti colpi ai ebbero pore gl’ Italiani dal Barelli in 
una dissertazione, cb’ei pubblicò in francese per. 
rivelarti gli errori di Voltaire in proposito di Sba- 

(1) Descrizione delle isole di Feroe , ec. 


kespeare , e molli piò ne tocca tono in una rac- 
colta di lettere famigliar* stampatasi in Londra 
nel i^Q per gli studiosi di nostra lingua. Quel 
bizzarro cervello finge , che queste lettere sieno 
- scritte da parecchi Italiani nominandoli a cspric- . 
, ciò a’qualt si fa parlare di ciò che meno interne- 
rò ’ e la finzione è somigliante ad una satira. Al-' 
tre cose polemiche scrisse I 1 autore in Londra , 
delle quali tacciamo perchè non appartengono 
«Ile lettere italiane, e perchè, se il racconto pro- 
lungato di queste battaglie d’ inchiostro reca noia 
a chi legge, non diverte certo chi scrive. 

Ma non è da tacersi un fallo principalissimo 
della vita del Barelli. Recavasi egli ona sera alla 
società degli artisti , quando una sacerdotessa 
della Veoere Pandemia il raggiunse, e cercando 
d’ intrattenerlo, ei le disse di badare alle sue fac- 
cende. La donna rispose, quelle essere appunto 
le sue faccende, e seguiva pure ad importunarlo. 
11 Barelli , di oatura poco paziente , credette di 
liberarsene dandole uno schiaffo. Alle grida di 
quella dooDa accorsero mezzaoi d amore. 11 Ba- 
reni assalito si schermì con un temperatone , e 
ferì ono degli aggressori , che poco dopo morì. 
Fu denunziato reo di omicidio. 1 suoi amici, Ira 
ì quali Johnson, si fecero mallevadori per la som- 
ma di 2000 lire sterline in caso d evasione, onde 
aspettò in libertà la sua sentenza. Egli si gua- 
dagnò il cuore de’ giudici, rinunziando al privi- 
legio di trascegliersi sei giurati, e commetten- 
dosi con tutta fiducia alla giustizia degl’ Inglesi. 
Solo ottenne, che fosse compreso Ira giudici un 
venditor di calzette, a cui aveva dato prove del- 
la sua onestà pochi dì prima d. questo fatto. 
Ouesto giudice avrà certo giovato alla causa, ch e 
l’aulor® volle difendere di p« sè stesso , pero. 
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rando in inglese , e dalla quale osci interamente 
assolato. 

Del 1782 ebbe un’ arra consolante, che il ano 
nome non era stato macchiato nel concetto della 
nazione che lo ospitava, però che ne ottenne an 
aumento di stipendio, il quale di a 5 lire sterlina, 
cbe prima gli erano state assegnate, fu recato ad 
80. Coo tale stipendio e con ciò cbe le sae fatiche 
letterarie vi potevano aggiungere, contento al 
poco, visse fino al di 6 maggio del 1789, nel qua- 
le non si sa se dalla podagra, 0 da un accesso di 
bile, fa tolto di vita in età di 73 anni. 
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LETTERE ISTRUTTIVE 


TRE LETTERE . 
SUGLI STUDI 

DI DIN GIOVANE 


V * 

LETTERA PRIMA. 

Di Londra .28 febbraio 1775. 

Vi ringrazio, signor nipote, della civiltà ripe- 
tutami varie volte , facendo varie poscritte alle 
lettere del padre vostro ; e vi ringrazio più ancora 
di questa lettera tutta intiera che mi avete scrit- 
ta di moto proprio. De’dizionarii, e delle grani- 
tiche inglesi, ve ne manderò anche più del biso- 
gno , iosieme con qualsivoglia libro mi vogliate 
chiedere, ma, se come a zio mi è lecito interro- 
garvi, che volete mo fare della lingua inglese, la 
quale vi sarà quasi impossibile di apprendere co- 
stà senza maestro? Voglio supporvi animoso: e 
doo ignoro che i giovaoi animosi possono fare 
dei grandi miracoli, quando si risolverlo d’adopera- 
re ogni loro forza nello acqoisto di uoa liogua, sia 
difficile quanto sa esserlo. NuHadimeno , avendo 
voi veramente voglia, come pare l 1 abbiate, , di 
rendervi cospicuo battendo la strada delle lettere, 
arebbe molto meglio, neU’opioione mia, vi appi- 
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gliaste ad apprendere cose facilmente apprendi- 
bili nella città in coi vivete. Costà un giovane, 
quando il voglia, pnp rendersi valente nella lin- 
gua latina, e nella greca, principalissime chiavi 
del sapere -amano. Della latina, poiché siete pas- 
sato alla scuola di logica, è forza ne sappiate già 
moltissimo. Dunque sudate alla lingua greca. Vo- 
stro padre non farà con voi quello che il mio fece 
con me, non avendo voluto qaando era piccino 
permettermi giammai che la studiassi. Più d’ una 
volta il buon uomo me ne strappò la graiualica 
di mano, e me la battette in capo con molte pa- 
role di contumelia , avendomi più d’ una volta 
trovato a studiarla di straforo. Cosi erano fatti i 
nostri vecchi ! Lo studiare il greco a non pochi 
di essi pareva uno scialacquo di tempo; e il* mio 
baoo padre in particolare aveva osservato, che il 
marchese d’ Ormea era divenuto primo ministro 
di Vittorio Amedeo , senza aver saputo mai un 
solo iota di greco. Diamo grazie al Signor Iddio 
che ia Tor 'no le cose vaono tuttora migliorando. 
I padri d’ oggidì non sono tanfo rozzi, taoto ma- 
teriali , qoauto lo erano i padri loro. Speriamo 
che i loro figli andranno crescendo in sapere di 
mano in mano. Intanto se volete seguire il mio 
consiglio, insignoritevi del latino e dei greco , e 
alle lingue viveuti ci penseremo poi. Se io fossi 
costà, so che io pochi mesi v’inizierei io più di 
nna di esse : ma i! mio tornare al mio paese non 
e troppo da sperarsi, perchè non ci avrei di che 
vivere con qualche agio, e il venire a vivere a co- 
sto de’ fratelli non si confà colla natura mia, o ( se 
volete) colla mia superbia. Pure anco lontano po- 
trò fare qualche cosa per voi : vale a dire, potrò 
mandarvi de’ libri ; e quello che più monta, potrò 
per via di un carteggio mediocremente costante 
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comunicar?! ano dopo P altro non pochi di quei 
lumi da me ottenuti a forza di studiare, di conver- 
sare e di osservare. Un tal carteggio ve I’ offro 
sperando che vdrrete cortesemente annoverare fra 
i vostri beni la costante corrispondenza per lette- 
re col signore zio. Se accettate Piovilo, piacciavi 
incominciare dal dirmi qual età vi abbiate, che, a 
dir vela schietta, me lo sono scordato ; e raggua- 
gliatemi quindi del progresso già da voi fatto ne- 
gli stadi. Badate però a non mi scrivere coll’ aiu- 
to del papà o di altri, chè io voglio vedere dalle 
lettere vostre quello che vi avete nel capo voi, 
sapendo già benissimo quello che altri vi hanno. 
Esprimetevi come potete, alla schietta e senza 
maschera. In questa guisa potrò forse, come dis- 
si, esservi di qualche vantaggio. A. misura che 
andremo innanzi coi carteggio, farò di spianarvi 
le parti più scabre della via, so per la quale mo- 
strate desiderio volersi porre. Ma, prima che la 
mi scappi, lasciatemi dirvi che non buttiate trop- 
po inchiostro a dirmi delle cose caldamente amo- 
rose. Perchè gli nomini si voglian bene, fa d’uopo 
di qualche altra cosa, oltre alla parentela. Voi ed 
io ci conosciamo troppo poco per volerci gin di 
molto bene; nè il nostro carteggio ha a comin- 
ciarsi coll’ ipocrisia dell* esprimere affetti che oon 
possiamo per anco avere. Ci vorremo del bene 
quando sarà tempo; cioè, dal canto vostro, quan- 
do vedrete che io vi abbia giovato a qualche co- 
sa ; e dal mio quando mi parrà lo meritiate, avan- 
zandovi per là via del sapere. Vi parlo naturale. 
Parlatemi naturale anche voi. Se studierete, siate 
sicuro che saremo anche più amici che non siamo 
parenti ; se no, non saremo oè parenti, nè amici, 
lotanto vi dirò che la vostra lettera non è tutta 
come la vorrei da un nipote che si avesse la bar- 
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ha : nondimeno sarei molto schizzinoso se noti 
1 ’ aversi per buona ami per ottima, venendomi 
da ou nipote per 80co sbarbato. Attraverso le 
varie cose che mi avete dette, vedo che la nostra 
bozza è Tonchiosa : ma la grandezza soa, e la qoa- 
lità del marmo, non mi dispiacciono. Picchiando e 
ripicchiando, spero ne faremo col tempo nna sta- 
tua colossale. Chi sa ? 

Quel vostro dire, che se vi aveste avuti dei buo- 
ni maestri avreste imparato ìd un anno, quello 
che avete imparato io otto, non è tanto vero 
quanto vi sembra. Lo so meglio di voi, che nelle 
nostre scuole i ragazzi sono menali un po’ più 
per le lunghe che non si dovrebbe. Con tatto ciò 
vi voglio assicurare che tanto sarebbe stato pos- 
sibile al più quintilianesco maestro, il farvi ap- 
prendere. il latino in un anno o in due, quanto al 
più bravo agricoltore, il ridurre una ghianda a 
perfetta quercia in quello stesso tempo. Le men- 
ti de’ ragazzi son picciole com’ essi, e poca roba 
si può ficcare in quelle : sicché permettete, in 
conseguenza dell’ imperfetto ragguaglio vostro di 
voi medesimo , permettete che io mi dichiari se 
non del tutto satisfatto di qoe’ vostri maestri, 
satisfatto almeno, e più che non mediocremente, 
del loro vivace discepolo. Fra gli antori latini 
che avete già letti mi lusingo con abbiate orn- 
messo nè Orazio, nè Terenzio, come che non me 
gli abbiate nominati. D’ Orazio spezialmente vi 
voglio dire che fareste un piacere grande a me e „ 
un grandissimo a voi medesimo , ponendovi al- 
l’ impresa d’imparare a mente una delle sue Ode 
ciascun dì , e meglio sarebbe se v’ accingeste a 
stivarvi nel capo tutte le altre cose sue senza 
perderne nn solo verso : cosa fattibile io pochi 
mesi, quando vi ci vogliate porre da buon senno 
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e intanto che la memoria è vira e tenace. L’ in- 
tendere gli aotori latini così alla grossa, cioè il 
capire a un dipresso i loro pensieri, tion è cosa 
che si abbia gran fatto dell’arduo; ma il discri- 
minare con dilicatezza fra le loro espressioni e 
frasi comanali, e le grazie ed eleganze loro, non 
è agevole ponto punto. Avvertite dunque a non 
vi far gabbo, e a credervi di sapere la lingua la- 
tina, fondato solla certezza che capile quello che 
gli autori da voi letti si vollero dire.. Innumera- 
bili sono gli nomini che intendono il latino, po- 
chissimi i forbiti latinisti. Se nno trovaste, per 
rno’ d’ esempio, una differenza grande anzi infini- 
ta, tra le frasi di Livio e quelle di Vopìsco, tra i 
modi di dire di Virgilio e quei di Claadiano, tra 
quei di Svetonio e que’ d’ Apuleio, tra Catullo e 
Calpursio, ec. ec. ; come pare non ne troviate 
ancora di molto tra il JYTatastasio e lo Zeno, anzi 
pare tra 1’ Ariosto e il Tasso, da voi nominatimi 
alla rinfusa; se, dico, non trovaste della diffe- 
renza tanta e tanta fra que’ signori del Lazio; il 
vostro sapere di latino sarebbe tuttora molto 
imperfetto, come lo è il vostro sapere di toscano, 
a giodicaroe dalla voitra lettera. Livio, Virgilio, 
Svetonio e Catullo, come l’ Ariosto e il Metasta- 
sio, oltre alla loro generale nettezza e purità di 
Jingna, abbondano d’ infiniti vezzi, e si hanno le 
eleganza a sacca. Per lo contrario Vopìsco, Claa- 
diano, Apuleio e Calpurnio, come il Tasso e lo 
Zeno, sono gente, non dico priva d’ ogni merito, 
che ognuno d’ essi ne aveva la sna parte, consi- 
derati anche dal canto della lingua e del modo 
di esprimersi : ma gli uni e gli altri sono d’ assai 
più bassa lega che noi sono que* primi, e ti rie- 
scon assai di spesso dori e sgraziati, nè mai di- 
cono perfettamente bene ; se non per caso. Fate* 
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vi dunque od rigido precetto, almeno fio^ttaoto 
che la barba non viene ad ingombrarvi le guan- 
ce. di non leggere alcuno scrittore latino ebe 
non sia classico classicissimo, onde possiate for- 
marvi no gusto latino perfettamente netto e si- 
curo : nè vi lasciate mai vincere dalla tentazione 
d’ ammucchiarvi in testa moltissime cose leggen- 
do ogni sorta di antori, come he sempre fatto, 
verbigrazia , quel nostro donzellacelo gonzo chia- 
mato Carlo Denioa, per farvene quindi bello coi 
vostri maestri, o co’ vostri discepoli, o con altra 
geote : che chi non corre dritto alla meta, ma 
come A talenta esce di via per ricogliere ogni 
pomo, perde il palio sema rimedio. Sieno le fon- 
damenta nostre composte di materiali sodi e ben 
connessi, e I* ediGcio lo alzeremo su allo quaoto 
il TeDeriffe. Basti qaesto per oggi. Un altro trat- 
to ve ne dirò di più; state sano. 

LETTERA SECONDA. 

Di Londra li 3 giugno 1775. 

Signor nipote, io ho lascialo scorrere on me- 
se senza farvi motto , perchè nn lavoro che ho 
avuto alle mau» nou mi ha permesso di volger 
troppo la ménte a voi o ad altri. Scusate P indu- 
gio, e menatemene buona la cagione. 

' La vostra de’ 25 di marzo, ebe m’ informa dei 
vostri studi maglio che non I’ antecedente, mi ha 
fatto - strabiliare del vostro essere ammesso alla 
scuola di logica, malgrado il vostro non aver let- 
to nelle scuole precedenti che tre autori latini. 
Santa Maria! Lo sapeva che in cotesta universi- 
tà non s’ insegna dietro al metodo che si costu- 
ma in altre ; ma non sapeva che 1 ’ ordinamento di 
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essa fosse tanto mattamente preposlero, da for 
passare an giovane alla logica non • corredato di 
altro capitale che di tre autori latini, e anche es- 
si, a quel che veggo, letti malamente e non da uu 
capo all’ altro. Sema però buttare il fiato in de- 
clamare contro P istituzione di quella università, 
o contro chi la regge, vi dirò ad an tratto che 
siete sur una strada la quale don vi condurrà fi- 
nalmente ad altro, che ad accrescere d’ uno il nu- 
mero d\ que’ miserabili mozzorecchi decorati co- 
stà del sonoro titolo d’avvocati} e vi dirò per 
giunta, che se volete diventare un uom di vaglia, 
la d’ uopo risolvervi tosto ad abbandonare quella 
strada, e a porvi di lancio sur un’ altra che vi 
verrò tracciando in questa , ed in qualche altra 
lettera. 

Raccomandando adunque a messer Lucifero 
quella vostra scuola di logica, insieme con quei 
ribaldi barbassori che vi ci hanno ammesso, e’ sa- 
rà necessario, sigoor uipote , vi facciale alcuni 
passi indietro e torniate a cominciare dalla gram- 
matica, Don mica tornando a quella scuola dove 
s’ insegna, poiché il così fare, secondo le idee del 
paese, non vi saria decoroso, ma sibbene staodo- 
vene iu casa vostra. Gli è quivi che vi avete ad 
affaticare da voi solo e rendervi un grammatico 
latino peritissimo, e quivi fa d’ uopo vi pugniate 
a leggere con somma cura e diligenza uno dopo 
l’altro i più riputati classici latini, si di prosa 
che di verso, apprendendo a mente, come già vi 
dissi, i più begli squarci de’ poeti, e d’ Orazio in 
particolare. 

Di cotal lettara, supponendo che impieghiate 
in essa nn cinque o sei ore ogni dì, voi ne ver- 
rete a capo iu tre anni, voglio dire che in tre 
auni leggerete tanti classici Ialini che vi baste- 
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renilo. Uuo stadio siffatto vi aprirà, anzi vi spa- 
lancherà le porte di quelle scieDZe da impararsi 
poi; e l’età vostra è sì poco avanzata, che beo 
potete risolvervi a tornare così da cspo, sicnris- 
simo di quindi raggiugnere, anzi d’ oltrepassare 
di gran lunga tutti qoe’ grami asinelii stati fino- 
ra vostri condiscepoli, che vi avrauno trottato di- 
nanzi, e che si avranno attraversate in tal mentre 
due o tre altre scuole di là da quella della logica. 

Lo studio tuttavìa de’ classici latini non è par 
8nco lutto quello che a.vete a fare nel corso dei 
Ire prossimi anni; poiché, se avete veramente 
desiderio di riuscire uo uomo assai maggiore di 
ogni vostro coetaneo compatriota , vi bisognerà 
frammischiare alla lettura de’ classici latini anche 
lo studio de’ classici greci. E però, senza perdere 
un’ oncia di tempo, entrate disperatamente uelia 
lingua greca, e spronatevi ad impararne di molto 
in quegli stessi tre anni sacrificandole almeno due 
ore ciascuno dì, chè tanto basterà per impratichir - 
vene a sufficienza. 

E qui, come per parentesi, vi suggerirò, che 
per insignorirvi bene del latino, oltre al leggere 
quella grammatica da noi chiamata il Nuovo Me - 
todo , farete broe se leggerete pure, almeno di 
volo, quella di Emauuello Alvaro, insieme con le 
Eleganze del sermone latino di Lorenzo Valla, e 
con un certo volume di frasi latioe di Erasmo da 
Rotlerodamo, di cui non mi ricordo ora il titolo. 
E per avanzarvi nel greco , oltre all’ usar pure 
la grammatica greca usata cosià nelle scuole ( se 
alcuna se o’ usa, chè io noo lo so) vorrei che leg- 
geste pure quella del Vossio, insieme coll’ Elle- 
nismo di Angelo Cauioio, e insieme con quante 
granitiche greche potrete avere, o per compra, 
e per imprestilo: avvertendovi che se oou sare- 
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te grawatico entlo e puntualissimo,' imbotterete 
nebbia e poi nebbia, tutto il tempo che virerete, 
cbè chi 3Ì cominciar del corso non si pone ben fer- 
mo io «ella, è impossibile giimga al palio, sema 
barcollarle staffeggiare ad ogni passo. 

Voi dovete qui capire, signor nipote, come un 
leggere, qual è quello che vi addito e raccoman- 
do qui, vi porrà in istato di tornare di qua Ire 
aoni all’ università, e di ballare in certa gui- 
sa per quelle sue Scoole superiori, di maniera 
che stato che sarete per altri tre anni in quelle, 
e frapposto alle facoltà insegnate in esse la vo- 
stra costante lettura de’ Ialini e de 1 greci, verrete 
sui vostri vent 1 anni o vent’ uno, ad avere un ca- 
pitale di sapere al grosso, che vi otterrà un do- 
po 1’ altro lutti que’ frivoli titoli di onore, confe- 
riti qn'vi di mano in mano agli studenti: voglio 
dire che a 1 tempi debiti verrete ad essere, o a me- 
ritare d' essere dichiarato haccalaureo o maestro 
di arti e dottore e stradoUore: nè vi sarà forse 
universalista veruno dell’ età vostra da starvi a 
petto ; coociossiachè nelle prefate letture vi avre- 
te ammucchiate Indie di cognitioni legali, medi- 
che, teologiche, ec. ; e vi avrete una buona pa- 
la in mano per andarvene sempre più ammuc- 
chiando. 

Nè mi venite qui a dire, a coro col vostro si- 
gnor padre, come non siete ricco abbastama per 
comprarvi i classici, o i oon classici latini e gre- 
ci, che vi occorreranno al suddetto effetto: im- 
perciocché, quautonque sia vero che non vi ab- 
biate quattrini da buttar via, pure l’ industria può 
render affatto vana uua tale difficoltà. Voi siete 
in una metropoli, che non iscarseggia di biblio- 
teche, sì private che pubbliche. Ad ognuoa po- 
trete aver accesso a posta vostra, quando i loro 
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proprietarii, sopranteodenti o custodi, li avveg- 
gano del vostro ardente desiderio di far buon uso 
dei volami che contengono e non vi mancherà 
uè tampoco il mezzo di farvi raccomandare a 
molti-di essi con efficacia : nè fi ha forse un li- 
bro solo nel mondo, vuoi greco o vuoi latino, che 
non si possa trovar tosto nella nostra città. A 
voi dunque tocca il disvincolarvi per avere o il 
possesso o P uso di que’ cinquanta o sessanta li- 
bri o autori, e pogniamo fossero anche cento, 
che vi abbisogneranno ne’ prossimi tre anni ; as- 
sicurandovi frattanto , che volendo adottare il 
mio disegno, io ve ne manderò una boona mano 
coìta prima congiuntura che mi si affacci, chè- io 
sono già’ invecchiato .di troppo , per poter far 
uso tuttavia di quelle poche centinaia , che ne 
bo qui sui miei scaffali, e uDa cassa dietro 1’ altra 
diverraDoo vostri per la maggior parte. Vedete 
dùnque, che la difficoltà de’ pochi quattrini sarà 
costì rimossa da me, quanto si estenderanno le 
mie poche forze ; e quando anco questo non fos- 
se, infiniti nella storia letteraria si trova essere 
stati quelli, che malgrado l’ impotenza di com- 
prarsi di multi libri, hanno pure rinvenuta la via 
di farsi uomini dottissimi ; cosicché, se a voi non 
bastasse la via di vincere un così frivolo intop- 
po, 'bisognaria pure considerarvi come nn sere 
molto fiacco e molto dappoco. 

Pastaudo adesso al secondo punto della vostra 
lettera, voi dite che vi par pizzicare del poeta, 
ma che nou vi corate di secondare un tal genio, 
scoraggialo da quel proverbiaccio in grosso lati- 
no che carmina non dant 'p.inem , sed aliquando 
Jamem , e che va sì sovente per le bocche ae’ no- 
stri buacci e mammalucchi. 

A questo vostro proposito o sproposito io vo- 
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glio rispondere, che il far de’ versi, e 1’ essere poe- 
ta, sono cose non meno diverse, che il fare dei 
mattoni, e 1’ essero architetto. E’ vero che non si 
può essere poeta, cioè comporre de’ poemi, sen- 
ta far de’ versi ; ma si può molto bene fare dei 
versi a milioni, e non essere puntissimo poeta ; e 
voi v’ ingannate a partito quando vi date a cre- 
dere, che la gente ponga il poeta a matto collo 
scombiccheratore di versi; chè ami non trove- 
rete nè anco un solo esempio in tutta la storia 
letteraria, d’ un uomo veramente degno del nome 
di poeta , il quale non sia stato grandemente 
pregiato da’ suoi contemporanei , quando non 
abbia demeritato per altri conti, e reodutosi vile 
nel cospetto loro, malgrado quell’ alla sua quali- 
tà. Nè vogliate addarmi P esempio in contrario 
di Omero , che dicono fosse pochissimo noto ai 
suoi contemporanei ; imperocché oltre che una 
rondine non fa primavera, poco si sa di cer- 
to iotorno ad Omero : e forse eh’ egli non era 
ponto noto a’ suoi dì , o perchè non dava fuori 
alcuna copia de’ snoi poemi, o per qualche altra 
cagione ignorata di presente. Sema però spazia- 
re di soverchio su questo punto , basterà dirvi, 
che se non acquisterete nn gusto forbito e sicu- 
ro io poesia, nè tampoco riuscirete nn letterato 
di prima lancia, credetelo a me; e però, venen- 
dovi fatto di porre alcana volta qualche vostra 
idea in versi toscani o latini, non sarà se Don 
bene, perchè così facendo, verrete avvezzandovi 
a maneggiare 1’ nna e 1’ altra lingua maestrevol- 
mente: ed è chiaro, che chi maneggia una lin- 
gua con franchezza, quando inceppa colle misu- 
re e colle rime , la raaneggerà vie più franca - 
mente, qaando Tarassi a scriverla sciolta; impa- 
rando poi anco, e come di soprammercato, ad 
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esprimerti con vaghezza, con brio, con energia, 
con precisione. Liberatevi dunque della sciòcca 
paura che il coltivare il vostro genio poetico vi 
abbia a dare aìiquando famem , o a pregiudicarvi 
nel concetto altrui o a remorare gli altri studi 
vostri, assicurandovi io, in fé di galantuomo, cbe 
il fare ‘de’ buoni versi non può produrre somi- 
glianti effetti : e dandovi anco la cosa per conces- 
sa, non sarà egli sempre in poter vostro il non 
mostrare ad alcuno i versi cbe avrete fatti? Quan- 
to mi riuscireste caro, se veniste un tratto a scri- 
vere io verso IbIìdo come un Poliziano, on Vida, 
urr Fraca*toro, e in verso toscano soltanto, co- 
me un valente imitatore d’ un Daote, d’ un Pulci, 
d’ no Ariosto, d’un Berni, o d’ ud Metastasio! Ma 
queste non sodo speranze eh’ io possa noti-ire, 
sapendo quanto di cervello e di studio si richieg- 
go, per poter solamente meritare il titolo di cau- 
datario d’ alcuno di que’ cinque barbassori ; ed io 
sono poco men che certo, che voi sbagliate 1* at- 
tezz’a dell’ orecchio vostro, a distinguere le misu- 
re de’ versi senza I’ ainto delle dita, per un’ indo- 
le poetica. Io non ho per anco trovato, che alcun 
secolo per fecondo cbe siasi stato d’uomini gran- 
di, si abbia prodotto giammai più di tre o quat- 
tro poeti-, quando il vocabolo si voglia pigliare 
nel suo vero significato, cbe vale creatore o in- 
ventore: e che voi abbiate ad essere ano de’ tre 
o quattro che forse il vostro secolo produrrà, non 
è oo bene da essere troppo sperato. 

Una terza cosa, siguor nipote, voi mi avete 
pur detto io qtìesta vostra seconda lettera , che 
ba molto della sgangherata, e che appena posso 
perdonare ai vostri pochi anni : cioè cbe a voi 
parrebbe meglio leggere Cicerone, cbe non Ora- 
zio. Cbe parole di pidocchio son coleste, signor 
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mio di poco cervello? Chi diavolo!’ ha mai mes- 
se in quella vostra lattea bocca ? e credete voi, 
eh’ io mi volessi chiamar contento di voi quaodo 
vi aveste anco letti tutti quanti i versi di Ora- 
zio, e tutte quaute le prose di Cicerone? Yi tor- 
no a dire, che, I’ un dietro l’altro, vi avete a leg- 
gere Don solo ogni più riputato classico latino, 
ma eziandio loti’ i greci , nello spazio di tre o 
quattro anni al più : e non ve 1’ avete nè tampo- 
co a sognare, di’ io voglia contentarmi di meno 
da un giovanotto brioso, come, voi ini sembrate, 
parendomi di avere scorto dalla vostra priroa'let- 
tera, che voi oon siete d’ ingegno morto, ma sib- 
bene tiro e fervido. E perciò (iccatevela bene ih 
capo, De mi obbligate a ridirsela, che fra tre an- 
ni dovrete aver lette le migliori parti, di trenta 
de’ più voluminosi autori latini, cominciando, se 
la vi garba, da Orazio e da Cicerone, e andando 
giù di maoo in nonno sin a Columeba De re 
rustica , e sino ad Apicio De re culinaria : e a tal 
lettura avete a frapporre lo studio del greco, e 
leggere Omero ed Esiodo, e molti squarci di Se- 
Dofonle, di Tucidide, di Platone e di Aristotele, e 
buooa parte «Ielle opere d’ Ippocrate ; e così pure 
di mano in mano, avete a far conoscenza con 
ogoi più famoso greco, giù sino a Plutarco inclu- 
■ùvameole. Tutto questo, dico, voi l’avete a fare 
odio spazio di tre o quattro anni prossimi ; e 
quando vi avrete dato nna buona stretta di ma- 
no a ciascuno di que’ nobili e garbati signori del 
Lazio e della Grecia, voglio dirvi anticipatamen- 
te che uod sarete persneo alla metà di quanto 
pretendo vi abbiate a sapere. Altro die farvi un 
misero avvocatuzzo bestioolo , alla moda della 
nostra città ! Per farvi tale basta il consiglio di 
ogoi godo pretoccolo , bastano 1’ esortazioni di 
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ogni grama femminella ; ma se i vostri stadi han- 
no ad essere diretti per lettere dal vostro signor 
zio, all’ età di venti o di ventoo anno, la futura 
sapientissima signoria vostra dovrà essere ad- 
dottorata, o, come dissi, meritare almeno d’ esser- 
lo in tolte e tre le facoltà; vale a dire in legge, 
in medicina ed in teologia ; e prima di venticin- 
que, vi avete ad essere molto più che non infa- 
rinato nella geograGa, nella cosmograGa, nella sto- 
ria, nelle. matematiche, nella botanica, nella den- 
drologia, e in miliante migliaia di altre cose ; sen- 
za contare che avete a sapere almeno due delle 
lingue viventi, oltre alla toscana, nella qnale ave- 
te ad essere valentissimo. Allargatevi dunque le 
idee ad un tratto, signor nipote, e proponetevi 
tosto per oggetto, che avete nn giorno a saper 
lutto le cose , che gli uomini veggono cogli occhi 
e peosano col pensiero, tutte le cose, che non sol- 
tanto costituiscono il letterato maiuscolo , ma 
etiam 1’ oom del mondo, vale a dire, avete a sa- 
pere assai dell’ arte della guerra, e dell’arte di go- 
vernare gli stati, e trovarvi bene al fatto di tatti 
gl’ interessi politici dell’ Europa; tanto che, pri- 
ma di treni’ anni siate capace capacissimo di for- 
mare nn piano di nna battaglia, suppostivi certi 
dati, e di comporre un trattato d’ alleanza, o di pa- 
ce o di sussidio odi commercio o d’ altra tal cosa, 
rendendovi a questa guisa un uomo atto a servire 
la vostra e qualsivoglia altra patria, colla lingua, 
colla penna e colla spada. 

Questo, signor oifjote, questo è l’ abbozzo, fatto 
così alla sciamannata ed imperfettamente, delle 
cose che vi avete no giorno a sapere ; ed io farò 
qaaoto potrò per vsnire passo passo a indicarvi, 
come avete a fare per apprenderle : e canchero 
venga a tatti que’ tanti lamacotti, che costà s’ in- 
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titolano avvocati, che «e v’aveste a non essere bno- 
no ad altro, che a patrocinar cause in quella barba- 
ra lingua, e con quelle maledettissime scritture usa- 
le dalla più parte di quegli animali, vorrei rinne- 
garvi per omnia sedila , e far più conto d’un ragno, 
,p nn lombrico, d’una lucertola, d’uno scarnaggio, 
che non di vossignoria. Oh puoffare, ch’io m’aves- 
si un giorno ad essere il signore rio d" un signor 
avvocato alla foggia di tanti nostri ! vorrei anzi ve- 
dervi semplice soldato alla coda di uu reggimento 
provinciale ! Ma facciamoci animo col latino, e col 
greco, e procacciate di perfezionarvi nell' uno, e di 
acquistar molto dell’ altro nello spazio d’ nn anno, 
e poi la discorreremo più sul serio. I! farvi un buon 
latinista e un più che mediocre grecista in dodici 
mesi p tredici, sarà cosa nu po’ difficilott», lo con- 
fesso.roa non lontana d8irimpossibile,seriflettereteal 
molto, che si può imparare in due mila cento e no- 
vanta ore*, vale a dire in trecento sessantacinque 
giorni a ragione di sei ore ciascun giorno. Quando 
vi avrete fatto queste, vedrete con che beila asevo- 
lezza vi saprete spingere su per l’ erta del sapere 
nmano, e massime inanimato dalla coraggiosa voce 
del zio ! Ma, signor nipote, senza quelle due lingue, 
turno a dirlo e torno a replicarlo, non faremo cosa, 
che vaglia lo «concio del farla. FI v’ho io a dare un 
qualche esempio d'uomini che nella loro prima gio- 
ventù s’hanno fatti de’ fatti grandi, e sema uè anco 
dare in i*f»r*i molto violenti ? Il francesi Pascal 
all’ età di diciassetl’ anni era il più gran geometra 
del mondo ; e ftautono onch’ egli, a diciassette, il 
più valoroso algebrista e matematico de’ suoi tem- 
pi; e Pico della Mirandola a diciou’anni.snperava 
in ogni sorta di letteratura lutti Unni contempora- 
nei ; e Torquato Tasso aoch’tfgli a diciotto si ave* 
Barelli Lettere > “2 
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▼a già stampato un poema epico. Quare dunque 
prima de’veoti, non sarete voi in qualche genere di 
sapere on Pascal, un Sentono, un Pico, un Tasso? 
Non avete voi la bocca e il naso, come s’avevan 
essi ? o vi avete voi la mente fatta di ricotta o di 
cacio lodigiauo ? Senti, nipote mio, tu hai »d esse- 
re nel qaioto o nel sesto tuo lustro, alla più lunga, 
ano de’ più sfolgoranti uomini dell 1 Europa, s’ io mi 
avessi a lasciar la pelle meditando i mezzi di to- 
glierli ogn’ intoppo d’ intorno, onde tu possa salire 
più alto che non sali mai aquila o falcone ! Lascia 
fare a Marc’ Antonio : vedrai quello, che tu sarai 
prima, eh’ io t’abbia scritto un centinaio di lettere! 
Ma notate, signor nipote, che i quattro spettabili 
viri por ora nominativi, e più di qoattr’ altri, che 
vi potrei presto nominare, si seppero il latino e il 
greco a un dipresso intorno all’ età, che voi v’avre- 
te di qui a dodici mesi. Capite voi questo gergo ? 
"Vorrete voi capirlo? Vi caccerete voi ìUico. subi- 
to, di botto, di lancio, sulla via che v’ addito ? O 
fatelo, o non mi scrivete più. Buona notte, che gli 
è tempo d’ sudarmene a dormire. 

LETTERA TERZA. 

Vi Londra i\ luglio iny5. 

Signor Pino, vi mi riusciteli troppo gran dop- 
poco quando parlate del vostro avvenire. G>me ? 
non vi vergognate d’ aver paura di morir di fame, 
voi che, per grazia di Dio ai^te distantissimo da una 
tanta sciagura ? Se farete de’versi, dite voi, morre- 
te di fame; se studierete il greco, morrete di faine; 
e morrete di faro*, se non sarete laureato a venti 
anni. Ma vi pare, bimbo, cha cotesto sia gergo da 
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mar meco ? Vi pare, che all’ età vostra v’abbiate 
a ricettare in mente «Ielle paure coti ridicole e vi- 
gliacche insieme ? Deh ooo v’ arrenate così per 
tempo a fare il poeta cacasodo, sali’ avvenire vo- 
stro, dod mi venite a dire quello che ooo pensate, 
astenetevi dell’ adoperare parole senza significato 
alcuno; e lasciate I* esagerare a chi fa mestiero di 
guardare ogni oggetto con dei falsi occhiali sol na- 
so. Se mi ripeterete delle scimooitaggioi di tal fat- 
ta, o bisognerà eh’ io vi sgridi, o anzi che lasci sta- 
re di carteggiare con voi ; non avendo, nè tempo, 
nè voglia di pormi a dirizzare il becco agli sparvie- 
ri. Del pane e del cacio, voi sapete benissimo, non 
ve ne mancherà sì tosto, e chi ha del pane e del 
cacio, ooo è io gran pericolo di morir di fame; co- 
sa, eh’ io so per prova, avendo in vari periodi della 
mia vita vissuto de’ mesi interi a pane e cacio, tal- 
ora per forza, e talora anche per iscelta. Le perso- 
ne dell’ età vostra non s’ hanno ad abbandonare a 
cotali malinconie, e voi meno di nessuno, che undì 
o I’ altro, se non potrete vivere da ricco galantuo- 
mo, avrete almeno io poter vostro il coltivare! pro- 
pri campi, e vivere da cootadiao opulentissimo. So 
volete in ogui modo essere laureato a vent’ anni, 
siatelo col buon prò che vi faccia, purché facciate 
in modo di non esser poi uu avvocato ignorante 
pel resto de’ vostri giorni. Io sei o sette anni di 
boona gioventù potrete farvi molto miglior legale, 
che non alcun altro dei vostri giovani concittadini, 
mediante i ricordi, che verrò dandovi di mano in 
mano; vantaggio grande, se mi volete credere, e di 
coi i vostri giovani concittadini sono privi lotti 

S tianti, poiché ceppar uno d’ essi ha chi sappia lor 
are un buon ricordo. Se farete a mio modo, vale 
a dire, se v’ insignorirete in sei o sette anni della 
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lÌDgna toscana, della Ialina e della greca, e se olire 
alla legale, vi correderete anche il capo di qualche 
nllra scienza, come potrete facilmeule fare adope- 
rando il tempo bene, io vi dico, che verrete sicura- 
mente ad estere il più compiuto signorino della vo- 
stra metropoli, massime se allo studio di due o tre 
lingue, e di due o tre scienze capitali, aggiungerete 
1* industria d’ acquistare alcune doti ili corpo assai 
facili ad acquistarsi; come chi dicesse, la scherma, 
il hallo, il nuoto, il correre, il saltare, il lottare, lo 
spingere no cavallo feroce a belle fiancate. P eser- 
cizio mannaie dei si'mp'iee soldato, lo sparare al se- 
gno una pistola e uno sciroppo, onde possiate padro- 
neggiare toltele membra vostre, e renderle pieghe- 
volissime per ogni verso. IN è farete male se a questi 
stuili ioleriori aggiungerete am he on poco di dise- 
gno, perchè v’ aiuti on dì a ficcarvi nella mente 
qualche oggetto singolare, con un po’ di nimica, 
perchè vi renda la voce maneggevole e sonora. 
Ammucchiando quante di tali doti potrete, non 
avrete poi a trascurare ra aimarnenfe le qualità so- 
ciali, accostumandovi ad esser sempre Itelo e sere- 
no, pronto a commendare ogni atto landevole.tardo 
n biasimare anche le cose più degne di biasimo, noti 
facendovi ciarliero, non a dettato, non prosuntooso, 
non arrogante, Don puntiglioso, non rabbuffato, e 
non simili a'tre cose. Se mi ricordo bene, la natura 
vt ha dato un corpo assai ben fatto e un viso assai 
bene delineato. Unite del sapere assai a quelle due 
buone cose; abbiate i modi belli e i costami buoni, 
e poi lasciate fare a Dio. Ballandovi fuori di questa 
strada, sarete stato giovane invano, passerete I’ età 
virile in un buio dispregevole, riuscirete vecchio 
spiacente, e morrete qnindi senza che anima nata 
se ne rammarichi, e vi pianga. Dunque de’ sei pros- 
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simi anni non ne perdete on' oncia, non ne perdete 
una dramma. Quando sarete in città, scartabellate 
de’ libri, avvolgetevi per le biblioteche, procuratevi 
la conoscenza di chi sa qualcosa , ficcatevi nei Ino* 
ghi dove vi sono manifattore, Don importa di che : 
spiatene l’ ordine , esaminatene i progressi, e inda- 
• gatene le perfezioni, noo meno che i diletti. Ogni 
aggiunta di notizie fatta alla vostra mente, per pic- 
cola che sia , vi moltiplicherà le idee. Apprendete 
ora pei fino l’ arte di fare i chiodi e le spille, che un 
di o 1’ altro, ogoi cosa gioverà per rendervi atto a 
fare la prima figura, io qualunque crocchio sì di na- 
tivi, che di stranieri. Quando poi sarete in campa- 
gna, tesaurizzate notizie campagnevoli; vale a dire, 
badate ad apprendere assai cose di agricoltura , in- 
terrogando ogni bifolco , ogni villanella , sur ogni 
cosa, eh© non potrete intendere da voi stesso , no- 
tando l’ uso d’ogoi strumento campestre, appren- 
dendo i nomi dì tatti gli aibéri e di tutte 1’ erbe, 
studiando il processo de' bachi da seta da un capo 
all’ altro, osservando i modi degli animali e le vàrie 
nature loro , e l’ indole de’ terreni , senza nè anco 
lasciar incappare dalle osservazioni vostre i bruchi, 
gli scarabei, le formiche , e ogoi altro insetto t, per 
picciolo e vile che egli si sia. Ju conclusione . noo 
dispregiate nessuoa sorte di sapere , se foss’anco 
quello dello spazzacamino, ebe non sarà tenue ag- 
giunta al saper vostro il saper di che lo spazzaca- 
mino s’ abbia bisogno, per essere meglio spazzaca- 
rnino del compagno. Sia on’arte,un mestiéro quanto 
abbietto si voglia, sempre v’ba no grado d’eccellen- 
za io que’cbe lo professano, posseduto da un indi- 
viduo e non dall’ altro ; e l’ essere bene al fatto di 
ogni eccellenze, è sempre od buon capitale. Ob se 
sapeste , Pino , qaante cose si possono apprendere 
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da* quattordici anni sino ai venti! Più asvai che non 
in lutto il restante deila vita , e sia lunga quaoto 
può essere. Ma passati quegli anni, addio fave! Di 
là dai venti si può bene imparare qualche lingua 
eoo una fatica da bestia, e maturare un poco il po- 
co ebe s’ imparò prima di tal età; ma delle serie 
Dorelle di cognizioni , non sene acquistano più, 
, s’ uno campasse anco quanto Nestore, perchè la me- 
moria , chi non P ha molto adoperata di buonora , 
perde la tenacità e P abitudine d’ imparare. Di que- 
sta irrefragabile verità , non ocoorre asciate della 
vostra famiglia per convincervene. Fra P altre co- 
le chi non sa criticameote il latino e il greco prima 
de* venP anni , noo isperi di saperli più mai, e per 
conseguenza d’ essere più mai nn uomo singolar- 
mente grande. Non voglio aggiunger altro per oggi, 
se non che P ultima vostra P ho stracciata subito 
letta, perchè troppo goffa , e di assaissimo inferiore 
alia vostra prima. Nob me Descrivete più deile si- 
mili. Vale. 

P. S. Lasciatemi avvertirvi ancora dds volta, 
che le mie lettere non hanno ad esser lette se noo 
a’ miei fratelli e alle coguate, se gusteranno di leg- 
gerle. Non avvezzate nessuno, che noo ci sia stretto 
parente, a leggerle, perchè verrà tempo che qe vor- 
rete nascondere alcuna, e noi potrete fare decente- 
mente. Que’che ne avranno lette alcune, crederan- 
no aver acquistato il diritto di leggerle tutte, e no 
tal diritto nessuDo l’ba ad avere, che non sia dei 
nostri. Non sempre vi scriverò come si deve scri- 
vere a’giovanotli, se mi darete presto luogo di scri- 
vervi come si scrive agli nomini. Avvezzatevi ad 
antivedere. 
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Del modo di studiare. 


Ho piacere, Peppioa mia, che malgrado i disa- 
stri incontrali in cammino, tu l’abbia terminala la 
lua pereg; ioazione felicemente. Costà però, sia il 
soggiorno bello, sia il soggiorno brutto, fa in guisa 
di vi star volentieri , poiché .ad ogni modo v’ hai 
pure a sfare alcuni meli. La Glowfia che tu studi 
non va studiata ponto , se non t’ insegna a passare 
la vita lieta dovunqoe la Provvidenza ti conduca. 
Se noi non siamo contenti di 'uoi medesimi , come 
n’ hanno ad essere gii altri ? Mangia, bevi, 9tudia, 
passeggia , canta, balla, e fa tutto quello che bai a 
fare con ilarità, e sarai trovala da per tutto quel*- 
l’ amabd cosa, che ognuno ti trova qui. Ed è arti- 
colo importantissimo in questo mondo 1’ essere UDa 
amabii cosa , massimamente voi altre fanciulle. Se 
ti lascerai andare alla noia di noo essere nel luogo 
dove vorresti essere , riuscirai incresciosa a chi li 
scorgerà annoiata; e riuscendo incresciosa agli altri 
ti troverai incresciosa a te medesima , perchè la 
noia è cosa che si moltiplica. A buon conto tu hai 
due bnoDe arme , se noo basta una per difenderli 
dalla Doia : Pago e la penna; due armi di pari tem- 
pera, come d’ egual pregio. Cuci e scarabocchia, e 
poi torna a cucire e poi torna a scarabocchiare, chò 
i quattro mesi passeranno via, sema che tu ne Rav- 
vegga. Ma qual consiglio , Peppioa, vuoi tu eh’ io 
ti dia sul proseguimento degli stadi» da te intrapre- 
si ? Io non so altro che dirti su tal proposito , se 
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Don che t’ abbisogna ostinatezza e metodo. Se sa- 
rai pertioace e regolare, apprenderai molto in poco 
tempo , studiando specialmente a poco per volta. 
Yoli brevi , ma forti e sicuri: e 1’ ale non si stan- 
cheranno , e ti porteranno attraverso il vastissimo 
continente del sapere , come aquila. Alterna con 
frequenza lo studio e il riposo , l’applicazione e il 
divertimento. Rumina domani, e non oggi su quel-.. 

Io che studiasti oggi o la sera su quello che studia- 
sti ' la mattina , perchè il ruminare immediato su 
quello che uno ha studiato non si ba propriamente 
a chiamare rumioameuto, ma sibbene stadio o coo- 
tiuaaziuoe di studio; e lo studiare continuato non 
te lo consiglio , ma interrotto e alternato , come 
dissi conformandomi a quel proverbio dell’arco • 
troppo teso. Durando nel pensiero d’ apprendere il 
greco ed il tedesco , sia con Dio. A. me uon tocca 
entrare nella quistione se to faccia bene o male. 

Ad alcuno parrà forse che nè 1’ uno uè l’altro di 
tali studii s’ appartengano ad una gentildonna gio- 
vinetta ; pur tu t’avrai il tuo perchè con cercarti 
l'acquisto di quelle due liogoe , nè io ho ora a far 
altro che additarti il mezzo da me reputato il più 
facile e il più spedito affinchè tu te ne insignori- 
sca. Fa dunque di capire ogni di poco più di una 
decina di versi greci , e di linee Tedesche ; e quan- 
do sarai sicura d’ aver capito bene gli uni e le al- 
tre, ricopia que’ versi , e quelle linee un paio di 
volte, e anco tre o quattro, se vuoi ; meditaci su la 
sera o il dì dietro un quarto d’ ora, o uni» mezz’ o- 
ra, e poi non ci pensar altro ; chè tanto quel po’ di 
greco, quanto quel po’ di tedesco si collocheranno 
da sè in un qualche cantuccio della tua memoria, 
per poi uscirne fuora al bisogno tuo, e al tao co- 
mando. 
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Basii qaeslo del sapere cbe si può acquistare per 
via di libri. Diciamo pure qualcosa del sapere elle 
si acquista studiando gli uomini, il qual sapere è 
senza dubbio più del primu importante, perché più 
qootidianamente necessario. Bacone diceva che i 
libri non insegnano l’ uso de’ libri: onde la mestie- 
ro ricorrere a chi ne insegni l’avvalerci di quello, 
che avremo imparalo da essi; vale a dire, la me- 
scerò ci volgiamo allo studio degli uomini, poiché 
s 1 ha pur a vivere ìd socieià e non nelle solitudini. 
Sai che Cuiacio diceva di non aver letto libio, per * 
cattivo che si fosse, dal quale non imparasse qual- 
che cosa, eccettuandone uno solo, di cui non volle 
dirci nè l’autore, ned titolo. Se quel vBlent'uoojQ 
vire*se a’ di nostri, gliene vorrei additare cento 
d’autori viventi, dai quali non v’è da imparare la 
menomissiroa cosa. Ma lasciamo andar questo. 
Quello che Cuiacio diceva dei libri, si può degli 
uomini patimenti dire. Leggi gli uomini, Peppina, 
e leggili attentamele; che sieno di qualunque edi- 
zione. si voglia, da ognuno di essi acquisterai delle 
cognizioni, dispregevoli solo agli occhi degli stplti. 
Sai tu per clic, generalmente parlando, coloro che 
passano nei mondo per più eruditi e per più sapien- 
ti, sono gente spesse volte nè troppo buona per sé 
stessi, nè buona troppo per altri? Perchè le loro 
mulesche s'gonrie si stanno tuttavia mulescamente 
fitte sui libri. Se la metà del tempo Gbe i barbasso- 
ri speDdettero volgendo e rivolgendo i fogli di quei 
,, libri, P avessero adoperala in notare i fatti degli uo- 
mini, e in rintracciare le sorgenti di que’ fatti, 
non sarebboDo quei gran disntilncci che sono. Io ho 
intimamente conosciuto il più grande astronomo del 
secolo, e ti so dire, che quando si allontanava un 
passo dal cerchio di Saturno, da’ satelliti di Giove, 
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o dall* macchie del iole, mi rinscìva un goffo dei 
più solenni. G moltissimi geometri e botanici e fìsici 
d’ ogni sorta e antiqaarii e altra simil gente ho io 
veduta, che non era buona a còsa veruna quando la 
toglievi dai triangoli, o dall’ erbe, o dagl’ insetti, o 
dalle medaglia. G motti de’ nostri poetanti avrai os- 
servati, che noli’ altro sanno fare col lor malanno, 
•e non un sonetto o ona canzone alla petrarchesca 
o un capitolo alla beroiesca; e poi gridano con 
qnaota voce si hanno nella strozza, contro la scar- 
sezza de’ mecenati, e contro la cecità del trasandato 
secolo. Uno zappatore, un ciabattino, un fusaio, so- 
no membri mollo proporzionatamente più utili alla 
.società, che oon costoro, i quali le sono anzi danno- 
si, come chi direbbe i cacchioni nell’ arnie delle 
pecchie. Ma fa loro entrar in capo questa verità, «e 
to puoi ! G sai lo, Peppina mia, perchè troppo dei 
nostri pili magni signori sieno quei grafi buacci elle 
sodo? Perchè la superbia loro, e più sovente la 
magnitudine loro natnrale, li toglie dal chinarsi ad 
esaminare minutamente quei che sono da meno di 
essi; e gli eguali loro, che le loro signorie unica- 
mente esaminano, ed esaminano anche male, olfrn 
che sono assai pochi quando vengano comparati al- 
la massa del genere ornano, sono poi anche dappo- 
chi cnm’ essi per la più parte. Dunque bada bene 
a studiare le cagioni e gli effetti delle passioni che 
muovono 1’ nomo, a operare piuttosto in ona guisa 
anziché in un* altra, e non far differenza ne’ tooi 
esami dal signore gallonato al famiglio avvolto io 
una livrea: dal filosofo eloquente al balbettante 
bambino; dal poeta baldanzoso al timido artigia- 
nello. Io ti so dire, Peppina, come in tale stadio 
tu troverai de’ passi che ti ribatteranno, e che ti 
disgusteranno talora moltissimo , per la difficoltà 
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die avrai a capirli e a spiegarli bene. Quel libro 
ebe in quasi lotte le edizioni è intitolato Uomo, 
animai ragionevole , troverai che dovrebb’aozi in- 
titolarsi Uomo, animale per lo più irragionevo- 
* lissimo. Però non ti sgomentare dell’ ingannevol 
titolo, Pepp'oa mia, dò de’ passi intricati e mal co- 
strutti, che ogui sua pagina contiene, che io ogni 
modo un altro migliore e di più utilità non lo tro- 
verai si tosto nella Biblioteca Universale. Estatti 
sicura, che chi non istodia questo libro, può fare un 
bel falò di lutti gli altri, da que’ bellissimi d’Ome- 
ro e di Piatone, giù sino a qoe 1 bruttissimi di Sofì- 
filo Nonacrio. 

Ecco quello che così in su due piedi ti posso di- 
re intorno al modo di studiare, figlinola mia dolce. 
Questo nolladimeDo c argomento vasto, e inGnite 
altre cose potrei aggiognere in tal proposito; ma 
io t’ho a scrivere una lettera, e non una disserta- 
zione. Sodo oggi stato sui generali ; forse on altro 
tratto scenderò a' particolari. Intanto poiché in co- 
testa tua villeggiatura non hai propriamente che 
fare, senza che tu strolaghi per trovar modi da fug- 
gir la noia che la soverchia solitudine ti cagiona, 
scrivimi di spesso. Non di’ tu òhe scrivendomi tu 
godi? Godi dunque, e trova uno scemameoto alla 
Ina noia. Tu sai quanto a me piaccia il ricever let- 
tere da voi altre giovani streghe; e non tanto per- 
chè mi scaturiscono e mi ravvivano nell’ atto eh’ io 
me le leggo, quanto perchè 1’ ho fitto qoi nel capo, 
che bo in te per corrispondente ,nna fanciulla, la 
quale sarà uu giorno, direhbe unjmoderno poetarla 
stella più luminosa dell’ausonio cielo. Il cuore mi 
dice che on dì tu sarai una donna maravigliosa: non 
far mentire il mio cuore, furfantella. Addio io ita- 
liano, cbè doo tei saprei dire Dè in greco nè in te- 
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desco. Fa di sfar sana, e sana bene, ricordandoti 
sempre come piò vale un 1 oncia di salute, che una 
libbra di greco, o due mila di tedesco. Addio, gioiel- 
lo; Iddio ti mantenga legata sempre nella innocenza. 

AL SIGNOR CONTE ALESSIO W. 

Della lingua italiana. 


fclla mi comonda, signor conte, eh’ io le cianci 
della lingua nostra per iscritto, in conseguenza di 
quello che ne cianciammo a voce, queste sere pas- 
sate in casa Castellengo; ed io ini dispongo ad ub- 
bidirla, non mica perchè io mi creda eguale ad un 
tanto argomento, ma sibbene, perchè vossignoria 
raddrizzi il becco al mio sparviere, in caso giiel tro- 
vasse troppo torto; e basti questo po’ di proemio 
alle molte cose, che m’accingo a dirle in proposto. 

Fra le iuoomerabili opinioni false, che nella no- 
stra sapiente Italia sono universalmente asole per 
vere, non è. signor conte, la meno falsa quella, che 
tanti s’hanno intorno alla lingua nostra; la quale da 
tanti e da tantissimi è senza il minimo scrupolo giu- 
dicata superiore in bellezza a tutte le lingue viven- 
ti, e pareggiata eziandio con molto audace traco- 
tanza alla lingua greca. Come questa falsa opinione 
sia nata e cresciuta , e come si sia finalmente fatta 
universale nella nostra Italia, io 1’ andrò toccando 
in questa, ed in qnalche altra mia futura lettera, e 
i»’ adoprerò il meglio che polrò, a mostrarne con 
tutta evidenza la falsità; provando che la lingoa 
nostra non è, e non può per anco essere nemmeno 
eguale, nou che superiore, alle famose virenti, la 
francese, e la inglese. 
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La bellezza d’ noa liogn» nessano mi potrà ne- 
gare non consista prima di tatto nell’ abbondanza 
de’ suoi vocaboli. Dunque, ( mi risponderà vossi- 
gnoria eoo molta fretta) dunque la disputa da que- 
sto canto è terminata, perebè basta gittar 1* occhio 
sai vocabolari d # i ciascuna delle tre lingue, per de- 
cidere che la nostra vinca Mima e l’altra di quelle; 
apparendo da qoe’vocabolarii, ch’ella è copiosa di 
parole pivi assai, che Don veruna di quelle due. Nou 
ci bai tu detto, che il vocabolario della Crusca con- 
tiene quarantaquattro mila voci? vale, a dirp, qoat- 
tromila più a on dipresso, che non ne contengono 
il dizionario di Johnson, e quello dell’accademia 
francese ? 

Gli è vero, signor conte, eh’ io gliel dissi l’altra 
sera in casa Caslellengo. Il vocabolario della Cru- 
sca ha questo vantaggio su ciascuno di quei due, se 
contiamo i vocaholi ripartilamente notati in ciascu- 
no d’essi per ordine alfabetico. Piacciale nondime- 
no osservare, come de' vocaboli cosi registrati nella 
Crusca, noi non facciamo uso nel nostro discorso e 
nel nostro scrivere, che di tre qoarli o di quattro 
qointi al piò al più ; quando per lo contrario gl’in- 
glesi lasciano fuora dal loro scrivere, a mala pena 
il decimo, di quelli raccolti dal loro Samuello Johnr 
son, e i Francesi n’ adoperano anzi piti che non 
meno, di quelli, che la loro accademia ha registrati 
in quel loro dizionario. 

Per provare, che gl’ Inglesi facciano, com’ io 
dico che fanno, converrebbe mi diffondessi sover- 
chio in parole, e che le citassi troppe autorità non 
facilmente intelligibili a chi non intende qneìla 
loro lingua. Ella però no cfaiegga P opinione di 
qualunque dei tanti miiordi , che s’ incontrano 
tuttora sai cammino di Roma, o stiasi a detta mia, 
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eh’ io noo saprei per ora come altrimente accon- 
ciargliela. Che i Francesi poi facciano al modo 
che pur dissi , non occorre affacchinarsi a pro- 
varlo, essendo cosa notissima a chiunque è appe- 
na iniziato in quella lingua. E che gl’ Italiani non 
adoprino una spropositata quantità de’ vocaboli 
ammessi nella Crusca, è cosa agevolissima a con- 
vincersene chiunque; poiché basta scorrere sol- 
tanto sulle quattro prime pagine d’essa Crusca, 
e la proposizione sarà trovata innegabilmente ve- 
ra. Chi è di uoi, che s’ ardisca dire o scrivere, a 
babboccio , abbacare , abbacinerò , abbacinerei ab- 
badiuola, abbagliamo , abbagliare . abbaiatorellc >, 
abbandonante , abbarcare , abbonare, abbonare, 
abbassagione , e tant’ altri vocaboli, o troppo an- 
tichi, o troppo bassi, o troppo sconci, o troppo 
fiorentini ? Ah, signor mio, mettiamoci uo poco 
a purgare quel nostro stupendo vocabolario, anzi 
pure la sua- sola prima lettera , spogliandola di 
tnlt’ i vocaboli che non occorreva sott* essa regi- 
strare ! Togliamo un poco a quella prima lettera i 
tott’i soni nomi superlativi, come abbagliatissi- 
mo da abbagliato , abbandonatissimo da abban- 
donato, abbiettissimo da abbietto, ed altre simili 
parole, che lotti sappiamo formare dai nomi po- 
sitivi, senza il magro aiolo de’ signori cruscanti. 
Togliamole un poco luti’ i vocaboli invecchiati, 
come abbiendo , abbiente, abbientare, abbo , ab- 
blasmare e simili. Togliamole on poco tutt’ i vo- 
caboli, che s’ hanno bisogno d’no commento lungo 
uo miglio, tosto che soop prononciati fuori delle 
porte di Firenze ; come abbondanziere , abburat- 
tatore, affhttatare, aggiustatore e simili. Toglia- 
mole uo poco loti’ i vocaboli formati a capriccio 
da pedanteschi scrittori, per contrapporli trado - 
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cendo a de’ buoni vocaboli d’ altre lingue , come 
accoltellatore , accoltellante e limili. Togliamole 
no poco tult’i vocaboli duplicati, e talora triplicati, 
in favore fpr«e delle diverse pronunci* di Toicana, 
come abbadessa . che ha per equivalente abades- 
sa e badessa’, abbastanza , che ha per equivalen- 
te a bastanza, esimili. Togliamole un poco fuU’i 
vocaboli de* battilani di Camaldoli , e de’ trecconi 
di Mercato Vecchio, corne a bomberà , abbioscia - 
re , abbominoso , abbondnso e simili. Togliamole 
on poco tutt’ i vocaboli de* contadini, come a bacìo , 
abbataccbiare , abbatuffolare, e tanti altri, posti 
quivi in grazia solo d’ alcune poche co m dosi zi an- 
celle, scritte in alcune dello lingue rustiche in To- 
scana; come a dire nella (i) Fiesolana , nella Pra- 
tese, nella Montelupiana o Della Poggiocaiana. E 
finalmente, togliamole un poco tanti voc»bo!i spor- 
chi e canaglieschi e infamissimi , che furono, con 
troppo disprezzo del buon costume, ficcati in quel- 
la, e in tutte le altre lettere dell’alfabeto (sensi, si- 
gnor mio , se non dico abbiccì ) da’ costumatissimi 
signori accademici. Voglialo noi dire, signor mio. 
che tolte queste perle, e tolti questi rubini da quel 
vocabolario, e’ si rimarrà tuttavia più ricco di quel- 
lo del Johnsun , e di quell’ altro dell’ accademia 
francese? Misera lingua toscana o losca, io ho gran 
paura che togliendoti tutte quelle belle ricchez- 
ze, rimarresti molto pitocca al paragone di quel- 
le dae rivali. Cominciamo a vedere se hai ra- 
gione di metterti più su della latina ed anche più 
sa della greca , come t’ hai sfacciatamente fatto 
un tanto Damerò di volte coll’aiuto de’ tooi Buom- 

fi) Cioè ne' parlati a Fiesole, a Pratosa Sion- 
ttlupo , o al Poggia a Caiano. 
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maltei, de’ taoi Dati, de’ taoi Sai visti , de’tooi 
Bostichi , de* tuoi Salvici , de’ tuoi Crescimbeni , 
de’ taoi Orsi e di tanti altri tuoi ciancioni , che 
basta ti chiamino più bella d’ ogni altra lingua 
perchè sieno tosto da on’ infinità d’ altri ciancio- 
ni decorati con mille onorificentissimi appella- 
tivi !... 

Ma giacché sono a dire di qael registro di voca- 
boli toschi tanto venerato dalla sapiente Italia , co- 
me non si vergognarono i suoi compilatori di cavar 
il titolo d’nn libro tanto importante di soa natura 
e tanto necessario ad on vasto paese, da uu puerile 
concettuzzo sopra un ordigno che serve a separare 
la farina dalla crusca ? Potevano le signorie loro 
mostrarsi più ragazzesche di quello che han fatto , 
rendendo serio e solenne uno scherzo miserabilissi- 
mo sopra un buratto? Oh possanza di menti quasi 
divine, che dopo un lungo e profondissimo specu- 
lare trovarono finalmente come un’ accademia s’ as- 
somiglia ad un buratto, e come i buoni vocaboli di 
una lingua s’ assomigliano tanto alla farina, quanto < 
i cattivi alla crusca ! Gridiamo evviva a quegl’ in- 
telletti acuti come tante spille , che rendendo seria 
e solenne questa arlecchinesca freddura, furono ca- 
gione che altri intelletti acuti come tanti aghi cavas- 
ser quindi tante altre utilissime sottigliezze dallo 
staccio, dalla tramoggia , dal frullone, e dalle altre 
parti di quell’ ordigno glorioso! 

Qual meraviglia è dunque , signor conte, se uo- 
mini capaci di render serio e solenne un così ma- 
gherò concettuzzo , non ebbero poi bastevole di- 
scernimento da vedere che I oomi superlativi, quan- 
do regolarmente dedotti da’ nomi positivi, era co- 
sa inutile il registrarli nel vocabolario loro? Se non 
seppero scorgere che i vocaboli affatto vieti non 
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occorreva alfabetari! quivi, poiché il farne osò Don 
ci è, nè ci debb’essere permesso? Qual meraviglia 
se non si avvidero che certe parolette puramente 
fiorentine o del contadiname di Fiesole e di Mugél- 
Jo, non si avejauo a considerare come pezzi della 
liogua universale d’Italia, di quella lingua, che deb- 
b’essere la lingua d’ogni oosiro scrittore? E quel 
che pur è peggio di tutto il resto, se non si fecero 
coscienza dt ricogliere pei chiassi e, pè’ postriboli 
della città loro tante parolàcce sporche , cana- 
gliesche, infami infamissime ? Questa, questa, si- 
gnor conte, qaesta era la crusca che dov'eva es- 
sere separata dalla farina da que’ barbuti patrassi, 
che senza sufficiente diritto si crearono di propria 
autorità sovrani di una lingua appartenente in col- 
mane ad un popolo così numeroso, qual è quello 
che abita dall’ orlo sioo alla punta di quel bellissi- 
mo stivale chiamato Italia. 

Non è però che io voglia con questo mio dire 
. far intendere ad alcuno, che le più belle ricchezze 
della lingua d’ Italia non •’ abbiano a cercare Del- 
ta Toscana e specialmente in Firenze, e più spe- 
cialmente ancora nel vocabolario della Crusca, lo 
coocedo che nelle città di Toscana, e massime io 
quella di Firenze, si parlano de’ parlari senza pa- 
ragone più corretti, più vaghi, più eleganti e più 
scrivibili, che non nelle città del Piemonte , del 
Genovesato, della Lombardia, dello stato Veneto, 
della Romagna, del regno di Napoli e d’altre par- 
ti d’ Italia, lo concedo altresì, e *euza la minima 
d fficollà, che il vocabolario della Crusca è il più 
ampio registro alfabetico da noi posseduto delle pa- 
role, che debbono entrare nella composizione della 
lingua universale d’ Italia, vale a dire di quella da 
adoperarsi nello scrivere i nostri libri. Ma con pa- 
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ce «fogni toscano e d’ogoi fiorentino, « di ciascona 
ombra (ora cbe sodo tolti morti) di qaegli accade* 
mici cbe si compilarono qoel registro, io dico che 
quegli accademici e i Toscani tatti, senza eccettua- 
re nè Fiorentini, nè Sanesi, dissero e dicono molto 
male quando dissero e dicono, che*bel loro paese 
stette e sta unicamente di’ casa quella lingua, cbe 
debb’essere adoperata ne’ libri nostri : impercioc- 
ché le lingue cbe si debbono adoperare nello acri- 
vere i libri delle genti, non baono ad essere i dia- 
letti particolari di questa o di quella città, ma deb- 
bono veramente essere lingue universali a tutto quel 
rispettivo tratto di paese, i di cui abitanti s’ioténdo- 
no gli udì gli altri dal più al rneoo, senza cbe gli uni 
ai sconcino soverchio a studiare i dialetti degli altri. 

Per convincervi come questa è, e debbe essere 
f nuica nostra idea rispetto alla liogua da adope- 
rarsi nello scrivere ogoi nostra scrittura, basta 
osservare come nè in Parigi nè in verun’altra 
terra di Francia si parla la lingua pretta e schietta 
de' libri francesi, e che nè in Londra nè in altra 
terra della Gran Bretagna si parla la lingua 
pretta e schietta de’ libri inglesi. Nè credo alcuno 
vorrà mai dire, cbe io Atene o in altra terra greca 
si parlasse l« lingua lasciata in iscritto dagli 
Omeri, dai Platoni, dai Demosteni, dagli Aristo- 
teli, dai Piutarcbi, e finalmente da tanti santi 
padri greci.; nè credo alcuno si vorrà persuadere 
cbe in Roma antica, o in altra parte dell’ antica 
Italia , la gente favellasse eoo quella purità, con 
quell’ abbondanza e con quell’ ordine, cbe trovia- 
mo negli scritti de’ Cesari, de’ Ciceroni, degli 
Orazii e de’ Virgilii. 

La lingua dunque dei libri di no paese è sem- 
pre stata più cbe mediocremente diversa da quella 


cbe si parla io questo o io quell’ altro particolare 
distretto di qoel tal paese ; è sempre stala ooa lin- 
gua più lavorata e più limala che doo il parlar 
cornane di qualsivoglia dei suoi distretti, è sempre 
stata nna lingua pieoa d’ artifizio e formata da 
molti successivi scrittori con tutto quell’ ordine 
gramaticale di cui è possibilmente suscettibile : è 
sempre stata una lingua atta ad esprimere con 
papi proprietà cose piane e cose astruse, cose 
sublimi e cose basse, cose serie e cose borlescbe, 
cose graodi e cose piccole, cose di tutte le arti, co- 
se di tulle le sciente, cose di tati* i paesi, e cose in 
sostante di tutte le cose. E questo è stato l’errore, 
e lo è lotteria* de’ nostri principali cruscanti,) qua- 
li essendo stati in principio ed essendo tuttora 
Fiorentini per lo più parte, pretesero e pretendo - 
no costrigoerci a scrivere unicamente quei parlare 
cbe è proprio alte genti della loro città, sempre 
divincolandosi quanto più possono per farci adotta- 
re noo solo ogni voce cbe si esce attualmente dalle 
bocche fiorentine, ma eziandio ogoi minimo ette 
trovato da essi io que’ tanti turo meschinissimi au- 
lorelli cbe scrissero ab antico, per appunto come 
si parlava comunemente nella loro città ; vale a 
dire non solo senza scelta, senza criter o e senza 
quasi dottrina veruna, ma aocbe io modo asso- 
lutamente goffo e plebeo, da farne stomoco a cbiun- 
qae si ba la mente ben fatta e ben istrutta. 

JB di fatto, siguor conte, cbe diavolo sono stati, 
verbi* razia, se non autori goffi e plebei quei loro 
frati Giordani, o frati Jacopi o Jacoponi, che pre- 
diconno quale in santa Liperata il dì di Berlin- 
gaccio, quale in Nostra Donna deW Impruneta 
la mattina del Ferragosto , e quale al ponte &m- 
tatrinita la sera di Befania ? Che s’ hanno a fare 


colla lingua oni versale d’Italia qneste cacherie fio- 
rentine? E che furono mai que’ loro Amaretti e 
que’ loro Arrigbetti, non so, se Notai del Comu- 
ne , o Araldi dèlia Signoria , che nelle loro infor- 
mi crooache ne dissono come lo re Lisandro 
rnacedonio giva per Babillona a cavallo un ca- 
vallo appellato Bucifalasso, o che Jue iti Creta 
una fata dagli occhi d * oro chiamata Drianna, 
la quale tràsse uno re chiamato Tisero delVar- 
bintro periglioso ? Questo linguaggio è linguaggio 
da mettersi iu bocca a un cruscante in commedia, 
ma otfh è linguaggio da considerarsi come parte di 
quella rispettabile lingua italiana cbedeòbe adope- 
rarsi ne’ nostri libri. E che furono mài qoe’ tanti 
messeri Ruc-irdacci, e quei tanti seri S rainteodi, e 
(jnei lauti maestri Àldobraudini, e que’ tanti altri 
antichissimi do» meno che ignorantissimi scrittori, 
dati all’ Italia per modelli di bello e corretto seri- 
sere da que’ signori accademici requiescant? Si 
fossero almeno le loro detonte signorie illustrissime 
contentate di amxhevolmente consigliarci a legge- 
re quelle stucchevoli leggende per accrescerci i 
capitali della lingua, e per imparar anche come ai 
ha a scrivere quando si voglia scrivere con ros- 
ta e volgare semplicità certe cose, che richieg- 
gono volgarismo e rozzezza. Ma darceli per mo- 
delli e per esemplari della vera e purissima lingua 
nostra ? Ci burliamo noi ? I modelli della lingua la- 
tina sono i Cesari, i Ciceroni, i Sallustii, i Li vii, 
gli Orazii, e i Virgilii; i modelli della greco sono 
gli Omeri, i Pindari, gli Anacreonti, i Soloc’.i, gli 
Euripidi, i Fiatoni, i Demosteni, e gli Aristoteli ; 
i modelli della francese sono i Corpelii, i Bacini, 
i Molieri, i Boileau, i Bordaloue, i Bossuet, i 
Pascal, e le Sevigoèj i modelli deila inglese sono 



45 

i Clarendon, i Tempie, i Dryden, gli Addison, i 
Swift, i Pope, i Tillotson e i Locke; nomi ludi 
chiari chiaritimi in molle parti del mondo, e ve- 
nerandi e venerati da lotti gli nomini che parteci- 
pano poco del pappagallo e della scimia; e i mo- 
delli della lingua italiana saranno que’ seri donni 
di qno’ seri Amaretti e di que’seri Arrighetti, che 
narravano le loie della fata Drianna e del cavallo 
Bocitalasso? E noi annovereremo fra i nostri te- 
>ti di lingua una caterva di notai, di bottai, di 
coltellinai, di falegnami, di barbieri, e di altra co- 
tale gentaglia? E'I Pecorone . e ’1 Rosaio della 
Volgarizzamento denti Ammaestra- 
menti a sanità , e i Capitoli della Compagnia dei 
Disciplinati e ’l Trai alo delle Trenta stoltizie , 
e mille altre spregevolissime lavate di tal sorta, fa- 
ranno da noi dare ad un secolo il titolo di bnooo, 
ami d’ aoreo per antonomasia? Questi, cospetto di 
Bacco, questi saranno i meglio esemplari della lin- 
gua che si ha a scrivere dagl’ italici scrii Jori ? E 
i’ accademico Smonto o il Rirnenato, e l’accademico 
Griiernito o lo Stritolato, e !’ accademico Inferigno 
o il Rifiorito, e l’accademico Infiammato o l’Infari- 
nato. ne verranno a infinocchiare con elogi e pane- 
girici al purgatissimo incomparabilissimo inarriva- 
hilixsimo scrivere di quegli antichi ignoranti barbo- 
gi ? E la lingua scritta in tempi affatto barbari, af- 
fitto privi rii sciente e «li critica, sarà lingua da com- 
petere non solo colle lingue scritte dai Bossuet e da- 
gli Addison, ma eziamlio da pareggiarsi con quelle 
altre scritte dai Demosteni, e dai Ciceroni? Oh si- 
goori Infarinati e Smunti e Guemiti e Stritolali e 
• oi tutti che vi siete mattamente ribattezzati con 
quegli strani e fanciulleschi nomi, che capriccio, che 
fantasia, anzi pure che ignoranza e che babbuassag- 
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gine fu quella che v’ indusse a volerci far bere così 
spieiatamente grosso? Oh gli amplissimi vocabola- 
ri, che avrebbero altresì i Francesi e gl'inglesi, te 
in qaello di Fiaocia si fossero a minuto registrate 
tutte le voci usate da Amiol, da Rabelais, da Co* 
mines e da Montaigne; e se quello d’ Inghilterra 
fosse stato impinguato di tutte quelle usate da Ro* 
berto di Gloceitra, dal Mandeville, dal Gowes, 
dal Chaocer, dal monaco Lydgate e da tanti altri 
loro antichi scrittori! 

Ma piano un poco, don Alessio nostro, con que- 
sti nostri autori del secolo buono ed aureo per an- 
tonomasia! Fra quegli autori, tu lei sai pure, v’è no 
tal Giovanni Boccaccio, al quale per santa JVafis- 
.? a dod si vergognerebbero far di berretta non so- 
lo i tuoi Bossuet e i tuoi Pope, i tuoi Tdlotson e i 
tuoi Rscini, ma etiaodio i Ciceroni e i Demosteni 
medesimi! Lo sai tu, arcigno criticastro, cliente co- 
lettili valesse ? Lo sai tu, che questo messere fu 
il più corretto, il più elegante, il più dotto, il più 
copioso, il più meraviglioso scrittore che mai cal- 
casse terra da qui sino agli antipodi ? Accoccala, 
d. Alessio, accoccala anche al Boccaccio, 6e ti ba- 
sta la vista. 

Poh, signori mìei! Ora sì che l’avete trovato il vi- 
tello d* oro, a cui mi butto ginocchioni immediate! sì 
signori, io chino il capo umilmente all’immortale 
Certaldese; e confesso che ammiro con la più pro- 
fonda venerazione le sue marchesane di Monferrato 
colle loro galline, i suoi giudici divoli del Barbadn- 
ro, i suoi Marlcllini infioti femmine, i suoi re del 
Garbo cbe si prendono per pulzelle le Bglie de’Sol- 
dani,i suoi ortolani di Lamporecchio eoo le loro mo- 
nache, i suoi AgilulB che tendono que’cbe dormo- 
no, i suoi Calandrai con le loro eutropie, e quelle 
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•lire sae stupende filastrocche, tutte fior di roba, 
tutte giovevoli quanto il rabarbaro a purgar il mon- 
do da suoi vizii, a rendere gli uomini onesti e gar- 
bati, a schiarar l’ingegno, a perfezionar l’ intel- 
letto. Ma, signori miei, rignardo al modo osato d;d 
Boccaccio nell’ esprimere le cose, bisogna oh’ io si 
dica schiettamente e senza ironia, come io mi sver- 
gognai sempre no poco di star a detta altrui e mas- 
sito* de’ nostri cruscanti, e che non posso conside- 
rare ogni punto ed ogni virgola di esso come al- 
trettanti pezzi d’oro dtl Perù, o come tanti dia- 
manti di Golconda. E come si può mai fare per 
indursi a credere che un uomo nato in un secolo 
affatto barbaro o poco meno che barbaro, abb/i 
potuto recare alla perfezione più perfetta la lin- 
gua della gente italiana? Che 110 pedestre imita- 
tore' delle trasposte trasi d’ uoa lingua morte abbia 
ad essere riputato come 1 * unico, o almeno il prin- 
cipale modello della sua? Il Boccaccio, e Io diro 
senza baia, il Boccaccio si aveva forse più sapere io 
capo che non alcuno ifc’saoi cootemporaoei,il Boc- 
caccio si aveva l’ingegno facile e copioso, e la fan- 
tasia moltissimo vivace e veloce e chiara di molto; 
il Boccaccio si ebbe dell’ eloquenza naturale, s’ebbe 
on bel capitale anche di buon senno, e s’ebbe non 
poche di quelle bilie doti che si ricprcaoo a forma- 
re on buono scrittore. iNulladimeuo il Boccaccio, 
senza però averci nè colpa nè peccato, è stato la’ 
rovina della lingua d’ Italia; 0 per dir meglio è sta- 
to la cagione primaria, che l’Italia non ha per anro 
una lingua buona ed universale, E perchè! perchè 
alcuni scrittori che gli successero da vicino, e 
quindi gli accademici della Crusca, invaghiti drl 
suo scrivere che a regione trovarono il migliore di 
quanti se d’ erano fisti sino a’ dì loro, e rapiti 


48 

forse anco più rie! bisogno delle sue tante «cositi - 
marzie, che on tempo furono il pascolo ri* ogni 
bello spirito italiano, nel vennero d’ anno in anno 
e di età in età sì fattamente commendando , sì 
disperatamente celebrando, che alla fin fine si sta- 
bilì l’opinione universa!*, o per dir più vero 1’ u- 
niversal errore, che il Boccaccio in fatto di lingna 
e di stile sia impeccabile impeccabilissimo, e che 
per conseguenza chi desidera scrivere bene io ita- 
liano è forza scrivere coaie il Boccaccio, da volere 
a non volere. 

Vomitato questo enorme sproposito da nn’immen- 
sa turba di famosi latinisti che appunto ammirarono 
il Boccaccio perchè lo scorsero un fedele, o come di- 
rei io servile imitatore de'latini nel suo scrivere to- 
scano, non è da stupirsi se gli accademici della Cru- 
sca, succeduti tanto d' appresso a quei famosi latini- 
sti, anzi latinisti essi medesimi per la maggior par- 
te, si conformarono al parere di quelli, e se nel 
dettero pel più perfetta esemplare di lingua e di 
stile che l'Italia possa mai aversi: ed è meno ancora 
da stupirsi se il più degli uomini, che sono per na- 
tura pigri di mente comedi corpo e sempre più di- 
sposti a credere che non a far la fatica d’esaminare, 
non è da stupirsi dico, se il più degli uomini, sedot- 
ti da tante autorità, «i sottoscrissero buonamente e 
alla cieca «Ila riunita sentenza di qne' tanti lati- 
nisti congiunta con quella di qne’ tanti accade- 
mici della Crusca, e se cominciarono tutt’ insie- 
me e se tuttavia continuano a gridare che biso- 
gna scrivere al modo di messer Boccaccio, o ri- 
nunziare all’uso della penna e rimanersi un bel 
barbagianni. Ecco, signor come, ecco io qual gui- 
sa la vostra lingua fu ridotta a non produrre che 
pochi più vocaboli di que’ che si trovò avere ai 
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tempi del Boccaccio , poiché nessuno scrittore per 
io spazio di dire secoli dopo di lai s’ ardi quasi d'a- 
dopraroe ano che noa fosse nel Decamerone, o nel 
Corbaccio, o nella Fiammetta , o in qualcun’ altri 
delle soe varie tiritere: ecco in qual guisa divenne 
quasi universale la rabbia di non porre mai h mi* 
Dima parte dell’orazione dove l’ ordine naturale 
delle idee richiederebbe che si ponesse: ecco in qoal 
guisa avvenne che qaasi ogni periodò scritto Si tro- 
vò diverso da ogni periodo parlato , e vide il suo 
povero verbo trasportato a suo dispetto sull’ estre- 
ma soa pania : ecco io qual guisa si è fatto prender 
per forza alla lingua nostra no artificiale carattere 
latino,, quantunque, come ciascun’ altra delle mo- 
derne europee, si abbia un suo naturai carattere di 
semplicità settentrionale , avendo dal settentrione 
ricevala la sua indole, come ha ricevati in gran 
parte i suoi articoli , le sue preposizioni e molti al- 
tri suoi minati segoi, egualmente che moltissimi dei 
suoi vocaboli : ed ecco finalmente per qual ragione 
noi ci troviamo ora con una iiogaa nei libri del no- 
stro Boccaccio , e in qne’de’ nostri antichi latinisti 
de’ nostri croscanti, e de* loro troppo numerosi se- 
guaci che non vi è stato, e non vi sarà mai mode 
di farla leggere universalmente e con piacere al va- 
rio popolo di ciascnna città e provincia nostra , al 
contrario appunto di quello cb’ è avvenuto in 
Francia e in Inghilterra, dove non essendo mai per 
baona ventura fioriti nè Boccacci, nè boccacciani, 
si sono formate rispettivamente due lingae scritte , 
ciascuna delle qoali è riuscita chiara, intelligibile e 
dilettoso agli abitanti di quelle regiooi, comincian- 
do da’ più scienziati ed eleganti loro individui giù 
sino alla più ignorante e più rozza ciurmaglia, ’o cbé 
Bareni, Lettere. 3 
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dimorino nelle loro rispettive metropoli o nelle lo- 
ro piò distanti provicele. ’ 

Ma io m'avveggo, signor conte, che il mio dire 
va diventando soverchio prolisso, e comincio a so- 
spettare le possa riuscire ona troppa seccaggine, sic- < 
cbè io aronco qni senz 'altra cerimonia, e taccio fine 
oggi.; assicurandola però che quando il voglia e me 
ne ricerchi, io tornerò un altro tratto a lei, e mi 
porrò novellamente ad esaminare e a discutere bea 
bene in an’ altra lettera come questa, o io due o io 
dieci o in venti altre, un argomento di tanta im- 
portanza a tutta la contrada nostra, qual è quello 
della lingua che si dovrebbe da ciascuno scrivere in 
essa: argomento senza dubbio meritevole d'essere 
ua po' più filosoficamente esaminato e discusso ebe 
non lo fu per anco da qae’taoti Inferigni, Goeroi- 
ti, Rifioriti, Infarinati, Stritolati e Smunti smuntissi- 
mi accademici della Crusca, nostri gloriosissimi pre- 
cettori e legislatori. Intanto aliasi vossignoria sano a 
più non posso, e mi dica cb» gli paia di* questa mia 
filastrocca senza punto masticarmela, vale a dire con 
una libertà eguale a quella con cui mi sembra di 
averla scarabocchiata ; e addio al mio signor conte. 

LETTERA. 
al signor Niccolò N. 

Delhi corrotta lìngua che sì parla ne’ varii 
Stati <r Italia. 

Non c’ è modo, signor Niccolò stimatissimo, che 
io possa soffi ire nè anco t'idea di quel vostro pa- 
ragone, non c’ è modo per mia fè ! Sono con voi, 
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signor Nicolò, quando voi coi dite che la lingua 
toscaoa è di un 7 indole affatto dociJe, di un genio 
sommamente versatile , di un naturale arrendevole, 
pastosissimo, e da farne qualsisia buona cdsa* con 
una penna in mano. Sono- con vossignoria quando 
dite, cbe la lingua toscana è più d’ogni altra soave, 
ch'ara e sonora nella pronuncia; che più volentieri 
di ogni altra si piega ad ogni sorte di armonia 
quando si usa nel canto, e che riesco sopra ogni 
altra, grata, piacevole o dilettosa biicq agli orecchi 
di chi non n’ intende sillaba, sempre ch’ella è par- 
lata da un esatto, copioso e libero dicitore. Queste 
buone doti , a considerarla in astratto, e quale do- 
vrebbe o potrebb’ essere, la lingua toscana le pos- 
siede in un grado altissimo ; vel concedo, e sono 
con voi ìd anima e iti corpo su tutti questi punti. 
Voglio anzi aggiungere questo di mio al vostro pa- 
negirico di essa, che, dove Dante non è nè buio nò 
bai barn ; dove il Petrarca nou s’ impicciola co’suoi 
grami concetlnzzi sul lauro ; dove il Pulci non è nè 
sciatto, nè ghiribizzoso, nc sbaragliato ; dove il ^er- 
oi dod si lascia del tutto ire alla troppo, facil vena;, 
dove I’ Ariosto non si è sconcio assai a correggere 
e a raffazzonare ; dove il Tasso (ugge il puerile 
egualmente che il trouBo ; dove il Lippi non esce 
a bello studio di via per ire ad acchiappare, come 
fanciullo, una qualche lucciola di ribobolo ; e dove 
finalmente il IVletastasio si sta di buon senno ba- 
ciando e mordendo con molto sapere quella Ea- 
frosine colle altre sorelline, e succiando un nettare 
veramente celeste dalle labbra loro ; in tatti quei 
casi, dico, la poesia dell’Italia è sì vaga, sì varia, sì 
amabile, sì meravigliosa che li rapisce un’ anima 
ben fatta, alla guisa cbe T equità Ganimede, e te 
la porta su su in alto in alto, e le I’ avvolge in on 
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Torlice_ dolcezza propriamente sovrumana, con 
oca forza per «avventara maggiore, che gli oltra- 
montani e gli oltremarini non si possono nè anco 
imnfaginare. E così pare la prosa nosira da per lot- 
to dove i tre Villani e il Malespioi e il Morelli e 
taoti altri nostri vecchi cronachisti danno nel vero 
semplice, anzi che nello sfibrato, nel rozzo e nel 
•plebeo ; dove U Boccaccio, il Machiavelli e rnoosi- 
guor della Ca*sa non traspongono le lor parole pe- 
dantescamente alla latiua, mandando i verbi loro 
6uir estreme ponte de’ lor periodi; dove il Firen- 
zuola non tombola, per così dire, nella fogna delle 
vezzosaggini; dove il Caro ci mette il fiato e le go- 
mita; e dove il Guicciardini non ti toglie la lena 
colla prolissità delle sentenze; costi, dico, e in molti 
altri libri nostri, che sarebbe troppo tiritera il dir- 
ue da vantaggio, costì la prosa nostra va per lo 
meno a paro a paro con qualunque di qualunque 
lingua mi si possa nominare, standomi sempre nel 
ristretto cerchio di quelle moderne europee, delle 
qoalj ho qualche contezza e pratica. Ma che fa tut- 
to-questo, .signor Niccolò, al Doslro proposito? e 
come far qui paralello vantaggioso del nostro col- 
T altrui? V’ è egli forse ignoto, che la liugua to- 
scana, formata in prosa e in poesia nell’ accennato 
modo, non è lingua che più esista in voce, e che 
più si usi in iscritto se non da pochissimi di noi ? e 
noi sapete voi, che la lingua sostituita oggimai in 
ogni parte d 1 Italia alla lingua prefata, non è se non 
nna cosaccia tanto vile, tanto schifosa, da farci re- 
cere le budella, se un po’ di quella cosa che si chia- 
ma gusto di lingua rimanesse tuttora in qualche 
parte della contrada nostra ? Voi vel sapete pure, 
signor Niccolò, come noi Italiani di qualunque par- 
te d’ Italia ci siamo, non adoperiamo più da molti 
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anni le taole toghe fogge di esprimerci, osate già 
da que’ nostri soprannomati galaotoomini; e voi io 
sapete altresì che non abbiamo piò in alcuna nostra 
città, io alcuna nostra corte, io nessun luogo nostro 
nominabile, modello alcuno di bella lingua da po- 
tercelo proporre per Dorma certa ed infallibilmen- 
te buona. Dov’ è la città, la corte, il luogo io Italia 
nel quale si parli soltanto con qualche mediocre 
correttezza, brio, varietà e sceltezza di vocaboli e 
di frasi ? Io ciascuna terra nostra, dalla Novalesa 
appiè dell’ Alpi giù sioó a Reggio di Calabria, vi 
ba un dialetto particolare, di cui ogoi rispettivo 
abitante, sia grande, sia piccolo, sia' nobile, sia ple- 
beo, sia dotto, non lo sia, fa costantemente uso nel 
suo quotidiano conversare sì nella pròpria famiglia 
che fuori. E quando accade cbe qualcuno voglia 
pure appartarsi dagli altri favellando, a quale spe- 
dante s‘ba egli ricorso ? Ahimè, ch'egli toscaneg- 
gia, quel suo dialetto alla grossa bene ! E* non s’a- 
vendo fregiata di buon’ ora la memoria colla stu- 
diata lettura de’ nostri buoDÌ scrittori, viene a for- 
mare uoa lingua arbitraria, perchè senza prototipo; 
nna lingua tanto impura .e difforme e bislacca, sì 
nelle voci, sì nelle trasi, sì nella pronuncia, cbe fa 
pur d’ uopo sentendola ciascuno si raccapricci, o 
abbr i v idi o frema, se possiede il minimo tantino di 
quella cosa che già dissi, chiamata gusto di lingua , 
o gli è (orza per lo meno se la sogghigni con un 
po’ di stizza e di smorffa, come quando, invece di 
nn vicino avvenente cbe si aspettava, gli si affaccia 
un muso a mo’ di' maschera. 

Signor Niccolò mio, andiamcene per esempio a 
Roma, cbè voglio pur cominciare da quel trasan- 
dato Caput Mundi , e porgiamo 1’ orecchio, per 
esempio, a quegli Arcadi quando se la cinguettano 
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insieme ia qael loro ridicolo Parraslo, oppure leg- 
giamoci le’ prose e le poesie, che qaei poveri lava- 
ceci ti vanno sì frequente sciorinando. Che bel par- 
lare, che scrivere mirabile ! La lingua defunta' dei 
loro primi istitutori èra snervatamente ciancierà, 
salto Dio! fili nulladimeno un po' po’ del toscano la 
sei sapeva pure : che per lo contrario, la linguao • 
ciaccia usata da que’ cialtroni d’oggi non consiste 
se non in q&el loro brutto romanesco senza polpa 
e senza lombi, spruzzato qui e qua di strani frao- 
zesismi, chiazzato qui e qua di bestiali barbarismi, 
e p'arlatoquindi o recitato colle vocali tanto larghe, 
eolia voce strascicata sì adagio e con una grazia di 
pronoozia sì mollemente languesceote* da disgra- 
darne le medesime Gnore Mamme e Gnore Non- 
ne degli Ebrei livornesi. Ahi àrcadi dalla malora! 
Ahi Lriistj Cimanti Miceni !’Ahi maledettissimi Ni- 
viidi àm^riozii ! Poossi egli trovare un mucchio di 
chiappole come quello delle diaboliche voci, e del- 
le diaboliche frasi da voi rispetti vameote raggruz- 
zolale e abbicate in quelle vostre scomunicate pro- 
se, in quelle vostre poesie scomunicatissime ? Oh 
principe don Luigi ( i) ! E come puoi tu lasciarti 
bazzicare intorno dei piochi di quella fatta, buoni 
■ nulla, per lo vero Giopiterre, ss non a vilmente 
piaggiare, a sfrontatamente adulare chiunque voglia 
dàr loro tre paoli e un pranzo ! Principe mio., che 
non li fai tu anzi scopare e rotolare già delle tue 
scale dai tuoi famigli, quando eglino osano preseo- 

,* [f) Don Luigi Gonzaga, principe di Casti- 
glione, autore di. alcuni opuscoli , tra i quali il 
Letterato buon cittadino, stampato in Roma nel 
1776 con una prefazione e note dell ’ ab. Luigi 
Godard, fra gli Arcadi Nivildo A mar inzio. 
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tarli o manoscritte o in istatnpa quelle loro sconce 
tettarne! late, in cui rimescolano senza punto di ci- 
rimonia i tuoi illustri Gouzaghi coi loro insùlsi con- 
fratelli arcadi ; tanto poca è la loro modestia, tanto 
pochissima la vergogna loro ! E vorreste voi dirmi, 
signor Niccolò, che la lingoa oggidì parlata e scrit- 
ta in Roma da quel l’arca dica marmaglia, che com- 
prende pur il Gore, in fatto di liDgoa, di tolto Io 
stato papalino, vorreste voi dirmi sia ijugoa da sta- 
re alia bilancia con alcona delle odierne anche enea 
colte deli’ Europa ? • . ' ' 

Abbandoniamo Roma, e andiameeoe a visitare 
ad una ad una tutte le altre vostre città principali, <■ 
come a dire, Napoli, Venezia, Milano, Torino, Ge- 
do va, Bologna, Parma, ec. O mè, che in ognuna 
di esse anche i signori piò cospicui, anche le dame 
di più alto affare, anche gli stessi letterati prima 
bussola e ciascuno, oiascuno, ciascuno, quando vuo- 
le parlare un po’meno plebeamente del solito, si 
ha, come dissi, il soo rispettivo toscaneggiamento 
tanto di ca’del diavolo^ che se ti bai quel gusto di 
lingua già accennato, bisogna ti abbi eziandio la 
tromba di Eustachio motto ben costrutta, perchè la 
non ti venga scassinata e guasta dal perfido pic- 
chiare di quelle loro parole, dallo spiccato arietara 
di quelle loro frasi ! O che scontri di consonanti ! 
O che accozzamenti di vocali, signor Niccolò! E se 
veruno di quelli scannati gergacci mal toscaneggia- 
ti possa io buona coscienza porsi a confronto della 
lingoa usata comunemente dai signori, dalle dame, 
dai letterati, aozi pare dai valletti^ . dai trecconi e 
dalle lavandaie di Parigi, ditelo voi che vi passa- 
ste, com’ io, alcuni anni in qoella metropoli ! Non 
ridereste voi alla più sganasciata se io vi venissi dire 
in sul serio che i varii quotidiani toscaneggi dei 
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principi di Roma,, de'duchi di Napoli, delle venete 
eccellente, degl’ illuslrissimi di Genova, de’ Qua- 
ranta di Bologna, e degl 5 ionumerabili marchesi, 
conti e cavalieri di Milano, di Torino, di Parma, 
di Modena, ec., ec., postano, ciascuno di per sè, 
gareggiare per proprietà, per correntezza, per ele- 
ganza e per copia col parlare de'maggiori donni di 
Parigi e di Yersaglia; anzi pure coi donni minori 
di Roano, di Lione, di BordelJa, di Tolosa, di 
Marsiglia e dello stesso ancora intedeschilo Stras- 
borgo ? Non tanto costi, signor Nicolò mio, voi vi 
fareste beffe di me con molta ferocia, ma mi dare- 
, fite anco no bel ritaglio del mentecatto, colla sna 
bella frangia dell 5 animale! In Parigi ed in Yersa- 
glia, anzi pure per tutta quanta la Frauda, non 
v 5 ba quasimente persona un po’ ben nata, vooi 
maschio o vuoi femmina, che non s'abbia letti e ri- 
letti i meglio prosatori e i meglio poeti di quella 
contrada, e ciascuno e ciascuna s'ingegnano di pro- 
nunziare quello che dicono alla più, cortigiana fog- 
gia che si possa ; la qual foggia si va tuttora dal 
'centro del bel parlare tramandando da nna mano 
all 5 altra, sino all'estremità più remote di qael bel- 
lissimo regna.. Che più ? Lo stesso popolazzo in 
ogni parte anche più lontana da Parigi ascolta di 
spesso delle scene, delle tragedie, dellp commedie 
scritte dal canto della lingua colla massima proprie- 
tà, parità e vaghezza. Di qai avviene che il quoti- 
diano conversare di tutte quelle genti e’ è venuto, 
di passo io passo da quasi due secoli, formando sì 
aggiustato, si facile, sì vivo, sì vario e sì grammati- 
calmente forbito, -che anche ne 5 loro più bassi indi- 
vidui, quando lasciano i loro rispettivi gerghi per 
parlare quella che chiamano enfaticamente la lin- 
gua francese, il cianciar familiare va mólto di re- 
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do senza la sòa sufficiente porzione di proprietà e 
d’eleganza, « nelle persone Hi conto quel cianciare 
• sempre tale, che non si dilunga mai troppo dallo 
scrivere più castigato de’ loro mèglio scrittori. Si- 
gnor Niceòlò, possiamo noi dire senza una bugiac- 
ela maiuscola che questo sia pure il caso della no- 
stra contrada? che il parlare delle bocche nostre 
s’ abbia qhe rimescere colla lingua de’ooiiri buoni 
libri ? Oimè un’ altra volta, anzi mille, an$i cento 
mila ! Nella nostra contrada i medesimi sigoori più 
grandi, e le dame di nascita più illoitre, avviene 
assai di rado s’abbiano nò meglio parlare di quello 
che app rendettero dalle balie e da 'famigli nella lo- 
ro prima età? Pochi signori grandi, pochissime da- 
me d' illustre nascita sanno più là del nome d'alcun 
nostro prosatore, d’alcun nostro poeta, comech^ 
alcuni ed alcune si vadano inghiottendo qualche 
cucchiaiata di lingua francese rubata ai Voltairè ed 
ai Rousseau, che rivomitano quindi eoo ogDi più 
possibile sollecitodine insieme col loro mal digeriti 
toscano, ogni qualvolta s’acconciano a parlarti squi- 
sito ribadito, e leccato refocillato. 

E se sono questi fatti innegabili, che por troppo 
lo sono ; se anzi chi. fa sfòrzo fuor di Firenze di 
parlar toscano, come ogni uom dabbene dovrebbe 
fare, se, dico, viene aDzi considerato dai più no af- 
fettato, qd tottesale, ano sputacuiàssj; come diavolo, 
signor Niccolò, possiamo.- noi onestamente è senza 
arrossircene fare i paragoni tra la lingua nostra e 
qualsivoglia altra di questo mondo?. Io sono italia- 
no quanto voi, signor mio : ma non per questo vo- 
glio dire le bugie a voi o ad altri, per conferire an 
pregio al nostro paese, che noo gli si debbe per 
nolla. 1 nostri signori a le nostre dame -parlano, i 
uovantanove io cento, molto goffo e molto sciatto, 

3 * 
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perché appunto novantanove io cento sono person- 
cine per io più ben vestite di panni, ma spoglici 
d’ ogni sapere, uè più nè meno che i loro servi, 
anzi che i loro cavalli. E i nostri letterati parlsoo 
cade i-novantanove in "ceoto anch’ essi, e scrivooo 
peggio il doppio, peVchè il novantanoVe in cento 
non sono letterati davvero, ma soltanto nell’opinio- 
ne del grosso volgo, che veduta in .istampa una 
qualche; loro caccabaldola si ha subito la bontà do- 
ttorarli con qualche titolo. E rispetto poi allo stes- 
so volgo, così ool fosse come lo è, tutto sprofon- 
dalo dp un capo all' altro dell’ Italia nella, più ani- 
malesca ignoranza, ogni di più accresciutagli, se si 
potesse, da quelle talor scimunite predicacce che 
ascolta .dai palpili, o da qaelle melensaggini fram- 
miste alle ribalderie che sente ooo di rado ne' tea- 
tri, eternamente espresse in un linguaggio scianca- 
to, scorretto, sciagurato e degno più de’caoi e dei 
porci, che non degli uomini ! 

Il mio Soavissimo sig. Niccolò raccapricciandosi 
qui , come chi sente un estivo scoppio di tuoao 
troppo smisurato, mi risponde con aua vocina mol- 
to mausoeta, che a tutto questo mio collerico dire 
e' non ha sillaba che apporre. Ma sei tu, soggiunge 
egli riavendosi alquanto, sei poi tu del tutto giu- 
sto all’ Italia tua, quando ti dimentichi di pianta e 
coinè se non avesse la minima esistenza, di quel do- 
mestico parlare adoperalo al dì d’oggi in quasi tut- 
ta la Toscana, ed io Firenze principalmente ? 

Zitto, signor Niccolò, zitto, zitto per amor del 
cielo, chè nò anco da questo lato faremo bene i fat- 
ti nostri. A giudicare dai ricordi che ci rimangono 
tuttora, e congetturando pure analogicamente, con 
molto garbo* si dovette favellare in Firenze a’ tem- 
pi che si governava in repubblica, perchè la neces- 
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sitò di ragionare dinanxi aita signoria, e d’ ariugare 
talvolta pur dinanzi al popolo, aguzzava i cervelli 
a marcialorza e gl* invigoriva , e cavava dalle boc 
che di moltissimi individui, un linguaggio netto, vi- 
vido, veloce, robusto, 'e pieòo colmo di altre buone 
qualità, che diffuso quindi gradatamente per ogni 
ordine di persone alte e basse, veniva a rendere 
piacevole ogni parlatore del suo parlare quotidiano. 
Estinta quindi la repubblica e caduto il paese nel- 
I* assoluto governo de’ signori Medici, là vaghezza 
di quel pattare tirò por oltre a serbarsi per aleno 
tempo, cioè sin tanto che i primi di que’ Medici 
dorarono, i quali noo erano, a dir vero, corpi senza 
petto: di modo che seo vennero incoraggiando non 
-solo culle ricompense, ma perfino coll* esempio lo 
studio d’ ogni sorta di lettere e la coltara della lor 
lingua in particolare, saputa allora molto da essi 
stessi e da’ barbassori primari del loro stBto, anzi 
pure da molti individui della medesima plebe. Se 

3 uè* primi Medici si avessero avuti de’ successori 
egni di essi, e se la buona sorte d’ Italia v* avesse 
poi anco voluto ampliare il loro dominio, in modo 
via poter formare nel palagio Pitti una corte nume- 
rosa, splendida e possente, oon v’ ha ponto di dub- 
bio, che la lingua toscana sarebbesi rinforzala dì 
molto coll’ allargarsi ogni dì più, e sarebbe stata di 
mano in mano dotala dì tutte quelle parti, che ren- 
dono le lingue belle e grandi e vigorose ed atte ad 
ogni cosa. Ma che! I sigg. Medici non soltanto non 
ampliarono il loro dominio e riroasersi piccini, a 
considerarsi come capi d’ una lingua, ma degene- 
rarono eziandio assai da quella magnanimità che 
s’ avevano no tempo i Cosimi e i Lorenzi, nè si 
curarono troppo di prose, di poesie o d’ altri tali 
rompicapi. E la conseguenza fu, che la lingua loro 
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sodò poco a poco perdendo della sna Dativa bellez- 
za 9 peggiorando quasimente a. vista d'occhio, e 
per conseguenza il parlare domestico e quotidiano 
di lotto il loro pàese calò al basso di dì in dì, per- 
dendo sempre più di quella *sua indole amica, tanto 
vegeta e tanto sana, ed ammorbandosi ad ora ad 
ora con mille mascalcie di voci* e di frasi ghiribiz- 
zose, o nate interra straniera e portate ne' loro 
•crini egualmente che nel loro conversare, da on 
numero non piccolo di donzullacci stolti e privi po- 
co meno che di tutto il loro lume naturale: tanto 
che collo scomunicato aiuto del brutto vezzo in- 
trodottosi per tutta Italia verso la Gne del, sedice- 
himo &ecolo di parlare alla signoria dell’ uomo, 
anzi che di staisi saldi al suo tu , o almeuo al i >o/, 
ia lingua toscana un tempo orgogliosa di nn’ aurea 
semplicità che serviva di fondamento principale a 
moltissime sue bellezze, venne alla Gne a tombola- 
re lunga e distesa nel melenso e nello scempiato iu 
guisa tale, che il conversar comune di Firenze mi 
riesce al di d’ oggi d’ aua snervatezza, d’ an dolcia- 
to, d’ un floscio tanto miserabile, da vergognarse- 
ne un popolo d’ eunuchi, se ve n' avesse uno. Ahi- 
mè, signor Niccolò! Tendete gli orecchi ogni qual- 
volta vi trovate in que’ crocchi e a quelle veglie e 
conversazioni , come se le chiamano con nn mal 
vocabolo di fresca data, o quando sedete in qael lo- 
ro casino o ne’ palchi del teatro in via della Per- 
gola, anzi pure negli stessi cerchi dove il reggente 
presiede, e badate, se vi dà il cuore, al parlare sì 
degli uomini che delle femmine! Si può egli dare 
una liugéerelia più tenue, più gretta, più tisica, più 
pidocchiosa di quella usata dalla parte maggiore di 
quelle vossignorie maschi e di quelle titolate don- 
ncitina? La poche e le molle volte eh' io mi sono 



Di 


Google 


abbattuto io quelle raguDate df Fiorentini di ambi 
i sessi, poss’ io morire se non fantastici sempre di 
essere Dei paese di Lilipulte, dove i corpi e le ani- 
me d’ ud mezzo milione d 1 abitanti nou bastano 
per empire 60 all’ orlo ano di que 1 nostri cane- 
4 strozzi, ne’ quali ripongbìamo le more, le fragole e 
le ciriegie. ■ * - 

Anche qoi tu Don di’ del too male, interrompe 
il mio signor Niccolò. Tuttavia, là dal signor Ff* 
lippo Neri, per esempio , non si parla égli una 
lioeaa? 


Z/itto un’altra volta, padron mio; dal signor Fi- 
lippo Neri sono stelo anch’ io assai mattine e bo 
colà assaggiata più volte quella sua cioccolata, non 
mi ricordo più se coll’ambra o colia vainiglia, e 
per conseguenza mi sono colà imbattuto più e più 
volte io una dozzina, o forse due, di parlatori da 
stare poco meno éhe a tu. per io eoo un pari nu- 
mero de’ maglio di qaaisisia paese. Ma , Niccolò 
mio, quale conseguenza vorreste cavare contra il 
mio Jire, rammentandomi quello scarso numero di 
persone scelte che si accozzano ogni mallina in ca- 
sa quel mio signore? Basterebbeti là vista, o, 'per 
dirla più alla mia maniera, t’ avresti tu il viso, ba- 
stantemente ferreo, da dirmi cbe il parlare osato 
da quel signor Filippo e da quei suoi pochi amici 
sia il parlar comune di quella metropoli della To- 
scana? Povera Firenze, ‘un tempo degoa regina 
dell’ italica favella, abi, cbe quella poca di briga- 
1 taccia raccolta a studio dal signor Filippo, ahi, ahi, 
cbe, se Dio non ci aiuta e se le cose continuano nel 
loro attuale progresso, ridurrassi pur tosto dalla 
due dozzine a soli sei, a quattro, a due, p nessuno, 
e il parlare iu voce egualmente cbe quello de’ li- 
bri, adoperato da’ tuoi Cerrelesi malappresi, dai, 
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tuoi Lastri pedantastri, da’tuoi Manni barbagianni, 
e da tanti aliti tuoi gonzi, stolidi ed .iosalsi ciancio* 

- nr d 1 oggidì, prevarrà pure dalla sorgente sino alla 
foce deli' Arno sul parlare di quella dotta brigate!* 
la; e la lingoa tua, eòe nel suo prioio apparire fe- , 
ce quasimente cenno di voler Cacciani la stessa la* 
lina di seggio, diverrà pare, prima che questo seco* 
li» si compia, una linguacciaccia inetta e barbara, 
da Don si valutare un pelo più della bergamasca e 
della friulana! 

" Signor Niccolò, io ve Iodico ora, se non ve l'ho 
detto prima d’ ora. Perchè un parlare domestico 
riesca bello e atto ad ogni argomeoto, fa d’uopo in 
primis et ante omnia sia parlato da od popolo nu- 
meroso e grande; e il popolo di Toscaoa non .è 
numeroso, nè credo si possa io oggi chiamar gran- 
de per alcun verso; lo aecondo luogo, fa d’uopo che 
gl’ individui di-quel (Jato popolo si leggano, per 
così dire, a pasto i loro meglio scrittori: e questo 
già si è detto-DoD essere puoto il caso nè de' To- 
scani, nè degli altri italiani d’ oggidì, i qaali tutti 
leggono sì poco e con tanta svogliatezza e negli- 
genza, che i nostri stessi più principali signori e le 
nostre dame più sfarzose, noo sanno oggimai più nè 
tampoco scrivere quattro righe senza fregiarle con 
otto spropositi di lingua e sedici d’ ortografia. In 
terzo luogo, fa d’ oopo che i principi di quel tal 
paese ... Di che fa d’ uopo in terzo luogo?, su, 
parla . . . Eh, sigoor'Niccolò , scasatemi se non ve 
la dico tutta e fate d’ iodovinarvela da voi ! Certe 
cosettine, iu certi paesi modellati come Diq vuole, 
gli è meglio accennarle solamente, che noo dirle 
giù alla spiattellata. Parvi eh’ io sia prudente quan- 
do il voglio essere, e ch’io intenda quella figura 
che il Decolonia chiama Reticenza? 
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Conchiodiamola daòqae, amico e signore mio, 
eoo Dotare a mo’di corollario, che l’ Italia nostra 
js’ha arato ne’ tempi andati uo bel Damerò di ga- 
lantuomini i qoali seppero ficcare qui e qua pe’ lo- 
ro libri oca liu^aa molto atta a qualsisia cosa, chi 
se la sapesse por bene io .bocca e nella penna; ma, 
coosiderata la non curanza che ogni odierno Italia- . 
do mostra di quella sua bella lingua, notiamo pure,, 
che sarebbe oDa mezza bestemmia il misurarla, non 
dirò con quella dei Francesi e degl’inglesi, che 
fanno tanto caso delle loro e che le coltivano tutto- 
ra eoo ogni più sollecito stadio, ma nè manco. con 
quelle dei Polacchi e de’ Moscoviti, i quali si sa 
non avere per aDco scritti di «notti buoni libri net-, 
le loro. Nè Moscoviti, nè Polacchi, nè Tartari, nd 
Cosacchi, che quasi l’ ho detta, mi pojs’ io persua- 
dere trascurino il parlar loro, anzi lo scoocioo e lo 
detarpino al modo, che si va tuttora facendo in Ita- 
lia del toscano da’ nostri cari carissimi compatrioti. 
Equi, signor Niccolò, qui butto sdegnosamente via 
la penna, ebe Don la posso ptù durare a spaziare 
sa qaeslo sozzo ed Agiatissimo argomento. Stala 
sano. . •'* 
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LETTERA. 

* • , . . » 

« * 

* •> . 

AL SIGNOR PaiMINI 

* * * « 

• ■ , • • 

$e la lingua che si scrive in Italia , debbasi 
. chiamare fiorentina^ toscana o italiana . 

* 

.Il celebre Niccolò Machiavelli, fra le tante opere 
cbe ba scritte, ha qd discorso net quale si esamina 
se la lingua di Dante , del Boccaccio e del Pe- 
trarcoy si debba chiamare italiana , toscana Ot 
fiorentina; vale a dirp : « Se la lmgua che si debbe 
» scrivere dagli scrittori d’Italia, s’abbia a chia- 
» mare italiana, toscana o fiorentina »; e dopo di 
averla dispatata no pezzo a suo modo viene final- 
mente a questa decisione: u che il chiamarla tosca- 
» Da sarebbe poco onesto, il chiamarla italiana sa-* 
» rebbe disonestissimo, e che va chiamata fiorenti- 
» na chi la vuole chiamare pel suo diritto oome » ; 
vale a dire, cbe bisogna scrivere il dialetto di Fi- 
renze da chi vuol seri ter bene. 

Ma, signor Franzini mio, e come abbiamo noi 
a chiamare la lingua in cui hanno scritto l’A rio- 
sto, iì Tasso, il Bembo, il Caro e millant’altri Ita- 
liani che non erano Fiorentini, e cbé non ebbe- 
ro certamente mai tal pensiero di scrivere pretto 
fiorentino ? E come abbiamo a chiamare quella 
in cui vanno scrivendo il Metastasio, i due fratel- 
li Gozzi, il Parini e tanti altri viventi, nessuno 
de’ quali ba .forse mai vedalo il palazzo de’ Pitti? 
E in che lingua si ha a dire che io stia schicche- 
rando questa lettera al mio Franzini, io che non 
spno stato che quindici giorni intieri in Firenze, 
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e che per conseguenza non ho avoto tempo «T im- 
pararceli parlare? ■ . P . 

Qualche nome a’ ha pure a dare, signor mio, st- 
ia liogua, che 1’ Ariosto e il Tasso e que’millant'al- 
tri s’ hanno scritta; qualche nome che, come scrit- 
tori, gli abbracci tolti qaacti in una denominano^ * 
ne; qualche come che si opponga a lingua greca, 
a liugoa latina, a lingua fraocese, a licgaa tedesca, 
ec. ec. Se vi è, tal cosa nel numero delle cose, a 
cui s’ abbia a dare il nome di lingua italiana; é se 
si pqò dire con verità che P Ariosto, il Taàso* il 
Caro e quegli altri non si sognarono mai di scri- 
vere pretto fiorentino; e se Y Ariosto e il Tasso e 
gli altri hanno scritto ciascuno io lingoe tanto ri- 
«pèttivameote diverse Ira sé stesse, qnanto lo è- 
ciascuna rispettivamente alla fiorentina; e’ sarà pur 
forza dare a ciascuna delle lingue, in cui ciascuno 
di essi ha scritto, no appellativo che la distingua 
dalle altre tutte. E così bisognerà dire che quella 
in cui P Ariosto scrisse è italiana da Ferrara; quel- 
la in cui il Tasso, italiana da Sorrento; quella ìq 
coi il Ca;o, italiana da Macerata; e così delP altre 
e dell’ altre e dell’ altre. Vedi in qual'caos messer 
Niccolò ne vorrebbe costì tombolare col suo pre- 
tendere, che nessun nome s'abbia a dare alla liogua 
d'Italia quando è scrìtta, se non quello di fiorentina. 

11 fatto sta, signor mio, che la lingua nella quale ‘ 
scrivono tutti que’ che nascono in quel tratto di 
terreno chiamato Italia, non s’ ha a chiamare nò 
fidteutina, nè toscana, ma sibbene italiana; e que- 
sto per due potentissime ragioni' principalmente. 
E' una, perchè un nativo d’ Italia, o bene o mele 
che P intenda, o un po’ più appuntino o un po' 
meqo appuntino, la iutende senza darsi la fatica 
fli studiarla; e l’altra, perchè i popoli confi' 
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nanti V Italia doo la intendono, senza previa- 
mente darsi la fatica d’ apprenderla. Ceco ie due 
qualità che distinguono la nostra lingua da tut- 
te'Ie altre, e da coi deve derivare ^.appellativo 
•no d’ italiana. G non importa se Fautore del Ca- 
- loandro, il Marino, 1' Achiilini, il Ciampoli, il * 
Sagredo e il Loredano ne’ tempi passati, o se FAI- 
garotti, il Goldoni, il Denina, il conte Verri, il 
marchese Beccaria e l’avvocato Costantini ne’ pre- 
* senti, hanno scritto nel modo incolto, barbaro e 
goffo in cui hanno scritto, poiché i punti delle lin- 
’goe non hanno che fare con la maggiore o minore i 
purità ed eleganza in cui sono state scritte da Ti- 
zio e da Sempronio; e ciascuna è, e deve chiamar- i 
si lingua di quel tal paese nel quale è universa!- i 
meDte intesa, senza che i suoi abitanti, come dissi, 
s’ abbiano a fare innanzi tratto la fatica di studiarla « 
ed apprenderla. 

. Ancbe io Francia, anche in Ispagns, anche ia 
Inghilterra, e nella Cina e nel Giappone, e ancbe 
a casa il diamine ( cbè quasi la mi è scappata ), si 
parlano varii dialetti, nè più nè meno che in Italia; 
pure per tolto l’orbe terracqueo la lingua degli 
scrittori di Francia viene chiamata lingua francese; 
quella di que’ di Spagoa, spaguuola, quella di quei 
della Ciùa, cinese, e così giù sino al fondo della li- 
tania. G se questa cosa sta così, come senza dubbio 
la sta,qaare non si chiamerà italiana quella degli 
scrittori d’ Italia, o che scrivano purgato e netto 
come il Boccaccio o il Firenzuola, o senza vérua 
garbo e con sómmissima goffezza come il conte 
Pietro Verri e F abate Carlo Denina? 

Concedesi tuttavia che la liogua nostra s’ha 
anche a chiamare fiorentina; ma questo nome 
non se l« debbe dare, se non quando si voglia di- 
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sttngnerla dalla sanese o dalla pisana, da quelle 
di Volterra e di Pistoia, da quelle di Roma e di 
Napoli, e jo somma di qualche altra italica città, e 
poi «’ ha auche a chiamare 'toscana quando si con* 
Ur apponga, per esempio, alla romagnuola, alla lom- 
; barda, alla piemontese, et sic de caeteris : ma sem- 
prechè si coqtrapponga a lingae morte- ò oltramon- 
tane o oltremarine, fa d’ uopo si chiami’ italiana da 
chiunque fa mestiero di parlare con aggiustatezza; 
e non toscana e mollò meno fiorentina; perchè sintf 
nella stessa Firenze si sogghignerebbe per beffa s’io 
dicessi, verbigrazia, che bo in capo di scrivere no 
trattato filosofico, o no poema epico; ma che non 
so s’iò me lo scriva i/i fiorentino o in latino , 
in fiorentino o in francese, richiedendo l’esattez- 
za dell’ antilesi eh’ io dica in italiano o in latino , 
in italiano o in francese: nè farebbe nè ^nco 
troppo bel sentire s’io dicessi in toscano' o in la- 
tino, in toscano o in francese , perchè nel primo 
caso l’ idea -della provincia di Toscana non ag- 
giunge alla grandezza di quella del Lazio, tanto 
venerata da tanti popoli per tanti secoli; e :nel 
secondo caso, perchè ponendo la provincia di To- 
scana a rincontro di tutto il regno di Francia, o di 
qualunque altro ragno, si forma dissonanza, accop- 
piando insieme delle idee le quali, perchè concor- 
dino bene, fa mestieri non vengano appaiate corno 
polli da mercato. 

Concedasi altresì, almeno da chi non è affatto 
asino, che la lingaa di uno scrittore italiano deb- 
ba essere loscanamente, anzi pure fiorentinamen- 
te fraseggiata; e si concede e si è consesso e si 
concederà in eterno, che que’ parlari usati qua e 
là per la Toscana, e più degli altri il fiorentino, s’a v- • 
vantaggiano ciascuno a qualsivoglia parlare di qua- 
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tacque altra parte d’ Italia, sì per belletta di vo- 
caboli, sì per proprietà d’ idioma. Nulladimeno 
questa regola s’ ha a tener salda nel nostro paese | 
come si tiene io tatti- gli altri: che il principale 
Appellativo d’ qna lingua iniesa io tolte le provin- 
cie di no qdalsiasi paese deve derivare il suo nome • 
da quel tal .paese, e don da quello d’ una sua pro- 
vincia e molto meno da quello d 1 una qualche sua 
città, nonostante che in quella tal provincia o in 
• quella tal città la lingua eh’ è comune a lutto Pag- 
gregato di città e di proviocie d’ un paese si parli 
meglio assai, che non in qualsisia altra parte di 
quei paese. 

Non sono poche le Contrade, gli abitanti delle 
qdali hanno più di un noipe per le loro rispettive 
lingue. Gii Spagouoli, per esempio, n’ hanno sino 
tre per la loro, oltre al principale, lengua caste - <• 
Uana 9 o .romance castellano , o romance senz’al- 
tro aggiunto: e così gP Inglesi, oltre al chiamare la 
loro English , la chiamano anche B(itish. Osser- 
visi però che cotesti appellativi soprannamerarii non 
*’ usano se non in certi casi, facendosi entrare sì 
nel parlare che nello scrivere, talvolta per isman- 
. ceria e per vaghezza, talvolta per rialzare lo stile, 
talvolta per abbassarlo, talvolta per fuggire la ri- 
petizione della stessa parola, talvolta in somma per 
pn motivo, talvolta per un altro; appunto come 
facciamo noi qoando diciamo V italica favella, o la 
lingua volgare , o il parlar d’ Italia , 0 il linguag- 
gio nostro,, eà altre somigliami cose. 

£ v’ ba poi un’ altra foltissima ragione per cui 
il principale appellativo della liogua nostra non le 
debbe essere dato nè dalla Toscana, nè dalla soa 
prima città, e questa è che uè i Toscani in ge- 
nerale, nè .i Fiorentini in particolare, quando si 


fanno a comporre opere d’ inchiostro le compon 
gooo io questo o io quell'alito dialetto, ma fe com- 
pongono io ODa certa lingua che per saperla fa 
d’ oopo essere qualche cosa più che ooo toscano e 
più che non fiorentino; vale a dite, fa d’uopo esse* 
re persona dotta, e saperedi grammatica, e aver no- 
tato come questo e quell’ altro scrittóre s’ adoperò 
gli articoli e i segnacasi dei nomi, e le varie termi- 
nazioni de’ tempi n«’ verbi, e le altre vari* patti 
che costituiscono il discorso ; e fa d’ obpo si sieno 
apprese le etimologie di molle, se nen di tutte le 
voci della lingua, onde quelle voci non si ficchino 
s casaccio io uoa scrittura, come il popolo le ficca 
nel parlare, storcendone il vero significato; e fa . 
d’uopo avere a menadito ogni sinonimo d’ogoi vo- 
ce, ogni equivalente d’ ogni frase, onde potere ad 
ogni volger di canto, scegliere o. rigettare quello 
che f» o non fa al proposito, onde poter isfuggire 
il ripetere melensamente la stessa voce o la stessa 
frase ; e (a d’oopo d’ avere nna schifiltà d’orecchio* 
una finezza di giudizio, e per così dire un’ armonia 
di animo , nna qualità sì sentita , sì diligala di 
cervello, che t’ avverta eoo un 'tocco subitissimo 
di ogni anche minima dissonanza in ciascheduna 
parte del tuo scritto, onde tu la possa immediate 
fuggire o immediate emendare: e in somma fa 
d’ uopo avere meditato gli anni e gli anni, non 
soltanto sul modo di scrivere di qaesto e di quel- 
I’ altro scrittore nostro paesano, e saper ben di- 
scernere il buono e il cattivo, il migliore é il peg- 
giore di ciascnn di essi, ma fa d’ oopo eziandio ave- 
re uoa chiara idea del genio e del carattere dplig 
lingua che fa madre della nostra, onde potere in 
qualche urgente o bella occasione pigliar in pre- 
tto da quella qualche ornato, qaalche cesella che 
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: possa veramente aggiungere noa vaghezza al tao 
scritto : nè ti farà ponto male allo, stomaco, se avrai 
pure osservato coll’ occhio del critico molte altre 
iiogqp o morte o vive, e notate F indole e la mani- 
fattura di esse, onde avvalertene da valeotoomo in < 
molti casi per crescere la grazia o l'energia o qual- 
che altra qualità delle tue frasi, senza però intro- 
durre* barbaramente e senza discernimento voci 
e frasi forestiere nella nostra lingua, ma imitando 
eoo destrezza e con arte qualche maniera forestie- 
ra- che .possa -rendere qualche tua maniera pelle- 
grina e vivace e bella ; e io somma fa d : uopo che 
ógni nostra scrittura, perchè salga in pregio di ve- 
.rtfmeofe bella, sia corretta e ricorretta, limata e 
rilimata, brunita e ribruuita, e distinta a più potere 
dal parlar coroooe de’ Toscani in generale e dei , 
Fiorentini- io particolare, nessuno de’ quali scrive 
come parla , se non forse un qualche miracolo- 
so loro valentuomo che parli come on libro, co- 
me si suol dire. 

Mi si neghino queste verità, com’ io le voglio 
io ogni modo battezzare, e mi si sciorinino in 
contrario le autbrità e le sofìstiche ragion) del 
Machiavelli, del Varchi, del Buommattei e di ceo- 
tb altri scrittori o parzialacci o poco riflessivi; 
dico poco riflessivi su questo particolare argomen- 
to , e veggiamo quale ne ssrà la conseguenza ; 
cioè, quale sarà la conseguenza dell’ affermare che 
la' lingua nostra stia unicamente di casa in Fi- 
renze, e che basii essere Fiorentino per saperla. 
Sarà la conseguenza • che tutti quanti i precetti 
lasciatisi da tanti uomini dabbene in fatto di lin- 
gua , è tolti quanti i vocabolari e lessici di essa, 
anzi pure tutte quante le opere scritte da tanti e 
tanti anni nella nostra peo isola dovranno essere ri* 
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palate cose, rispetto alla lingua, cattive tolti ed 
onninamente inalili a chionqde si ha o s’avrà la ra- 
ra sorte di essere nato sull’ Arno, e proprio laddo- 
ve s ha i quattro ponti sul dosso: e sarà la conse- 
guenza che Domenico Maria Mauni, melenso e sluc- 



ti sono fiorentini, e Gaspare Golii e il Metastasi 
noi souo; e sarà la conseguenza che alla liogaa indi- 
viduale di ogni,ho5tro scrittore, sia buono, sia catti- 
vo, sia passato, sia presente, bisognerà a forza appic- 
care •! appellativo dell'individuale patria tua, eoo 
si potendo in buona coscienza chiamare fiorenti- 
no le scrittore fiorentino, e chiamar poi genove* 
se lo scrittore di Genova, norcino quello di Pon- 
tremolii, e va diceodo: e da quella ultima conse- 
guenza ne risulterà quest’aura, che l’Italia si 
avrà una farraggine di appellativi di lingua tanto 
mostraosa mente vasta da confondere e da sbara- 
gliare ogoi qual si voglia cervello, e da non poter 
mai sapere donde quegli appellativi si sieno tratti 
senza l’ anticipato soccorso d’una scienza non age- , 
vole ad aquistarsi; vale a dire, la scienza dell’ ita- 
lica geografia, che occorrerà pure studiare molto 
pel mioijto, onde potersi fissare in mente le varie 
terre, dalle qoali ciascuna di quelle tali scritte lin- 
gue sarà stata prodotta. 

Biotte ragioni, oltre a queste, potrei qoi aggiun- 
gere contro l’ opinione del Machiavelli, e di chiun- 
que s’ è dimenato e divincolato per corroborar^, e 
per convincerci che la lingua de' nostri scritti, o* 
tuoi de’ nostri libri, s’ha a chiamare fiorentina o 



toscana, e Oón italiana. Ma perche riscaldarmi d’av- 
vantaggio atl {esporre nn errore di qae’ messeri 
tanto evidentissimo?- Lasciatemi solo soggiungere, 
sig. Franzini, che fa ana specie d’ insolenza quella 
del Machiavelli, e un 1 insolenza procedente da oda 
ignoranza stizzosa, quella di strapazzare solla fine 
ael suo discorso tatt’ i dialetti d* Italia alla rinfusa, 
e di dare particolarmente al lombardo lo strano ed 
oltraggiò .titolo di bestemmie di Lombardia. Se, 
iovece di òorrere a strapazzare i varii parlari della 
nostra penisola, e’ si fosse un po’ sconciato ad esa- 
minare i diversi caratteri, io m’ assicuro che si sa- 
rebbe facilmente convibto del loro' essere egual- 
mente boooi, ciascano qaaoto il suo fiorentino, ad 
esprimere i bisogni e le faccende e le occorrénze 
comuni degli uomini. E’ véro che nessuno di essi è 
forse taOto atto qoanto il fiorentino a sviloppa- ’ 
re in prosa e in rima concetti alti e sublimi; pu- 
re, come àcceonai, anche il fiorentino non può 
fare intieramente da sé, e bisogna sia aiotato io 
questo stesso caso da ano studio e da uu giudi- 
zio e da on' gusto, che i Fiorentini non haDno e 
non possono avere dal loro esser tali. Ma- se il 
dialetto particolare di Firenze s’ ba vantaggio da 
questo canto su tutti gli altri dialetti d’ Italia, 
non tie viene per conseguenza diritta che tutti 
questi sieno del lutto d? dispregiarsi, e da vili- 
pendersi , perchè non ve n’ ha neppar imo che 
Don s 1 abbia le sue grazie naturali, e buono quan- 
to il fiorentino ad esprimere io rima cose vaghe 
e piacevolissime *,a sentirsi. I moltissimi compo- 
nimenti io versi s’ hanno in ciascuno di essi da 
far faccia, non dico a que’ del Saccenti o del Fa- 
tinoli, che sarebbe poca cosa davvero: ma da 
stare di rikontto anche ai più be’ tratti del Poi- 


ci, del Berni, del Lippi edi qualsivoglia altro poe- 
ta bèll’* umore, di cui Firenze si possa far bella. 

Conchiuderò duoqne,signor F.raozini,cbe messer 
Niccolò Machiavelli uun ha mostrato in quel suo 
discorso di essere in fatto di lingua quel profondo 
speculatore ch’egli era in fatto eli guerra, di politi- 
ca, di governo e di altre cose, che si lasciò costui 
portar via dalla parzialità verso la sua nativa terra 
per non dire da una inatta furia di cervello, quan- 
do volle dar un nome alla lingua degli scrittori no- 
stri* «'.he nonde può qaadrare in ues’suo modo: e 
più quando si scordò che i linguaggi sono co.se for- 
mate qui e qua eqolà dalla natura e dal caso, e che 
le cose cosi formate, nè tampoco se fossero sconce, 
dod si debbono (^spregiare e vilipendere, non es- 
sendo in potere di alcuno il farai che la uatura e 
il caso mutino quelli voglie e qué’capricci ohe s’han 
voluto avere. Gradite, Franzini mio, la filastroc- 
ca che anch’ io ho avuta la voglia e il capriccio di 
scrivervi oggi, e scrivete sempre delle baone cose 
in italiano, senza smarrirvi del vostro esser nato 
vicino a Salano, che, sempre che sien buone, tanto 
varrà quanto se iossero fattura del più valente 
Fiorentino che sia. State sano. 
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Lettera 
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AL MEDESIMO. 

Bell Ella, del Voi e del Tu ( i ). 

t 

Gt Italiani s’hanno tre maniere di scrivere nei 
loro carteggi : Pana chiamata signorile, amichevole 
P altra, e compagnesca la terza. 

La maniera prima, cioè la signorile, sarebbe for- 
se meglio non si .fosse trovata mai, poiché il solo 
inveterato costarne paò toglierle quell’apparenza, 
anzi pare quella sostanza d’assurdo che trae con sè. 
In quella maniera l’ùomo non iscrive alValtro uo- 
mo, come la semplicità del vecj chiederebbe, ma 
scrive alla signoria delValtro uomo , vale a dire 
indirizza il suo parlare ad ana cosa noo formata 
dalla natura, ma dall* immaginativa, cosicché, vo- 
lendo esempli grazia domandare ad uno come stia 
di salate , non gli dice come stai tu di salute , che 
sarebbe il diodo naturale di fare ana simile doman- 
da ; ma gli dice come sta ella di salute , come sta 
di salute la signoria vostra o vossignoria illu- 
strissima o vostra eccellenza o vostra eminenza , 
oc. secondo il grado, la qualità, o I’ importanza 
della tal persona;e tutto il discorso corre a quella fog- 
gia, quasiché la signoria o l’eccellenza o altro tito- 

(i ) In uno dei primi numeri del tomo II del- 
V opera periodica intitolata il Caffè, pubblicata- 
si in Milano negli anni 1765 e 1766, trovasi un 
articolo del conte Pietro Verri su questo stesso 
argomento , la di cui lettura è del pari piacevole 
ed istruttiva. Editore di Milano. 
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lo della tal persona fosse so ente muliebre ed atto 
a formare un soggetto da sè stesso, quando in fatto 
non è se non ni)’ idea fantastica e vana. * 

* Gbe questa maniera da noi usata sì nello scrivere^ 
che nel parlare debbtf porsi nel numero degli aè- 
sordi più solenoi cbe siano mai stati ghiribizzati, e 
che non sia punto degna d’essèr adoperata da qael- 
le creatore cbe chiamansi ragionevoli per antono- 
masia ; ognuno lo vede, ogouoo lo confessa libera- 
mente. Ma cbe fa qoeito, se chi ricusasse ora ‘di 
adoperarla, o chi si mettesse all 1 impresa di sbar- 
barla, e di toglierla dal colloquio o dal carteggio, 
non ci guadagnerebbe cbe del novatore scervellato 
a fuor de’ gangheri? Questa maniera è, coaie dissi, 
chiamata signorile, perchè viene usata dall 1 uomo 
cbe intende di trattare l’ all r’ nomo non come o- 
guale o minore soo, ma sibbene come suo superio- 
re o signore. E così gli uomini che non sono di 
basso affare, quando scrivonsi’ l’uno all’altro, e i 
minori quaudo scrivono ai maggiori, e gli eguali di 
.piociol cooto quando scrivendo ai pari loro •inten- 
dono di stare sul quamquam, ed eziandio i maggio- 
ri, -quacdo scrivendo ai mioori ood giudicano a pro- 
posito di trattarli con albagia ; latte cotfeste genti, 
dico, usano questa maniera signorile, e parlano a 

3 nel mulièbre titolo, a* quella emasculata qualità 
eli’ uomo anzi cbe all’ uomo stesso : . e chi non 
adottasse questo sproposito consagrato dal coftume 
porrebbe oggidì mollo in collera un corrispondente, 
che farebbe di risentirsi come d’ un’ iogiuria non 
mediocre con chiunque gli venisse a sfoderar sogli 
occhi !a seconda o la tèrza delle tre maniere. 

La maniera seconda del ooslro scrivere, cioè l’a- 
michevole, corre nella seconda persooa del plurale, 
coma sa T uomo a cui »i scrive non fosse auo, ma 
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sibbepe due o più:, e questa ai chiama dar del voi, 
come .l’altra dar del signore. L’asare questa ma - 
niera coi grand i quando sismo piccini, sarebbe un 
delitto maiuscolo 'e a mala pena perdonabile, per- 
chè oltre al non implicare, it grado mindre di colui j 
che scrive, non esporne nè tampoco aflfbciente ri- 
verenza, sufficiente ossequio, se I’ uomo si, sbraci- 
ciane ance a cercare le parole, più riferenti, e le 
più ossequiose frasi che si possano. Quindi è che 
•questo dar del voi è abbandonato, per cosi dire, 
a quelli che sono bassamente eguali in ogni .punto 
e i mercaoti, che nel mutuo trattare. delle loro lac- 
cende badauo al lucro anziché alle cerimonie, se 
1 hanno appropriata come la più comoda e la più 
sbrigativa delle tre ; e i letterati non isdegoaoo di 
adoperarla nè anch essi, quando non vogliono scioc- 
cameote starsi sulle puniate altezze de’con.venevoli 
e così pure Tusapo ingenerale lutti coloro, di qua- 
lunque grado •i'aient), che amano di trattarsi ur- 
banamente e con amore voleua, anzi che con sus- 
siego « con prosopopea. 

^ man ' er8 * erza i cioè la compagnesca , 
che chiamano dar del tu ; la quale, come queli’ag- 
gettivo importa, s’adopera dai buoncompagni, vale 
a dire da quelli cbe sono legati fra di sè d’un affet- 
to cordiale, e che si banuo di comune consenso ban- 
dita la. cirimonia e le troppe sguaialezze dalla ciri- 
monia inventate, o, per dire più schiettamente il 
vero, create ab inizio dalla superbia e dalla forza 
/te ricchi e de’ polenti, aiutate dalla meschinità e 
da I inettezza dei deboli e de’poverelli. E dà cosi 
del tu e sei riceve a vicenda, no fratello, verbigra- 
ai», o un cugino cbe scrive al fratello o al cugino, 
e un vero amico ad un vero amico, o un padre ad 
un figliuolo^ e io somma chiunque vuol# onestameu - 
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fe «J alla buona considerarsi eguale ah’ altro, o 
mostrare,' che gli vuol bene davvero, ami che d* 
boria. Questa maniera del tu, che scaccia ogni otti-* 
bra di cerimonia, coma che non escluda necessaria*' 
mente ii rispetto, e ia creanza, cangia affatto di na- 
tura,* quando Puonio incollerà scrive all’uomo da 
coi è stato offeso, o dal qnale si figura d’essere sta- 
to offeso. ,1-n questo caso il dsr del tu iodica sdegno 
o rancore e maltalento e dispregio sommo. E i pà-, 
droni scrivendo a’ loro famigli J' usano pure alcuna 
volta invece del solito voi. Ma quando questo av- 
viene, ii tu è per I’ ordinario avvoltoio qualche 
frase cordiale ed amichevole: e quando il caso è 
tale, fa d'uopo concbiudere che quel tal famiglio 
sia molto in grazia, poiché si*merita dal padrone 
un’affabilità- di siffatto, genere ; intendendosi De’casi 
più semplici che ogni padrone, se non è una bestia 
del tutto rigogliosa e senza affetto, deve usare il vor, 
anzi che il secco tu , se seri resse -anche alla più tri- 
sta deile sue livree : come che poi nei parlare ado- 
peri anzi il tu che noo il voi con ciascuno dei saoi 
servidori. , 

Oh quanti imbrogli e quante sciocche smance- 
rie, mi dirà un qaalebe leggitore inglese e france- 
se ! Quante stranezze ’ inutili voi Italiani v’ adope- 
rate ! Perchè moltiplicare le molle e le girelle e le 
ruote, quando la macchina si può ufuovere nt} più 
nè meno, come si fa da noi, con una sola molla, eoo 
una girella o con una ruota sola Z '• ■ 

Verissimo, signor mio ! Ella dice bene. Vossi- 
gnoria favella come no* Boccadoro ! Ma che ci pos- 
s’ io se gli uomini d’ Italia noo sono lutti fatti nè al 
suo modo, nè al mio ? La disgrazia vuole che ogni 
paese a’ abbia le sue usanze : e chi v’ c nato, biso- 
gna, voglia o noo voglia, se le abbia per ottime, 
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fiaoo cattive quanto ponn’ essere ; bisogna vi si ac- 
conci zitto zitto, onde non riesca straniero nella ma 
propria patria; e cbi è veramente straniero bisogua 
l’ abbia flemma anch* esso, e soffra cbe ciascuno in 
casa sua se la rimescoli come più gli pare. La ma- 
niera signorile, s’ io potessi,' la vorrei di sicuro* cac» 
ciare immediate dal nostro scrivere come anco dal 
nostro parlare ; e chi sa'ch’ io non la scomunicassi 
eziandio se fossi papa, che quello indirizzare il dir 
scorso uostro ad no fantasma femminino creato dal-» 
( l’ immaginativa, come dissi più sopra, è certamente 
un peccato contro la ragione (i). Contuttooiò fin a 
tanto che il nostro brutto costume durerà, e cbe ho 
pur paura voglia durare quanto la nostra lingua, io 
medesimo pretenderò in molti casi cbe alcuni, sì 

(i) Il conte Ferri , nel già citato articolo , di- 
mostra quanto ancor più ridicolo sia /’ uso che 
si è fatto di questa strana maniera di esprimer- 
si nella corrispondenza familiare , e riferisce tra 
gli altri il seguente esempio : u Un certo signor 
» Agapito Stivale.. . ricevette una lettera curio- 
•» sa , e nella soprascritta vi stava così: Al cono- 
si sciutissimo cbe comauda, cbe ha diritto di co- 
si mandare, .da coltivarsi moltissimo, cbe comanda, 
« Agapito Stivale. Il signor Agapito fu maravi- 
w gratissimo pèr tutto questo caos di roba , e 
ss ciascuno de miei lettori lo sarà al pari del si- 
ss gnor Agapito , sintanto che non faccia la Se- 
si guente riflessione , che conosciatiisimo rassomi- 

glia molto a illustrissimo, che sigoore è quello 
v che comanda, che padrone è quello che ha di- 
*» ritto di comandare, e finalmente , che colendissi- 
» mo è la stessa cosa che il dire da coltivarsi 
v moltissimo, n Editore di Milano. 
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cello scrivermi sì nel parlarmi, scordinsi di quella 
cosacela chiamala io al nominativo, e me all’accusa- 
tivo, e vorrò costautemeDle che certoni, più *da- 
uaiati se doq altro che non son io, parlino e scri- 
vano alla signoria che non ho, anzi che a me stes- 
so; entrandomi beoissimo nel cervello che l’ essere 
oca persona trattata dalle altre persone come un 
ente spirituale, anzi che come una creatura comu- 
ne e fatta come tutte le altre d’ossa e di polpe, è cosa 
che solletica molto gratamente ogni anima piccola 
come la mia; una cosa la quale ti fa dimenticare 
per nn istante quella verità sì dura a considerarsi, 
che 1* uomo non è se un povero tu 6ntanto che se 
la passa in qoest’ orbe sublunare, a’abbra .quattrini 
e terre a sua posta, e dottrina e nascita e autorità e 
possanza quanta se ne può sognare in luglio ed in 
agosto dal più gran fabbricatore di castelli in aria, 
o s’ abbia vanità e superbia o grilli in maggior co- 
pia che eoo fu mai nell’ antica o nella moderna 
Roma. 

Checché mi risolvessi dell’eia e della signoria, 
s’ io fossi papa o . re di corona; fatto sta che delle 
maniere nostre quella del tu è la sola che s’ ha di- 
ritto legale di domicilio nel nostro paese. Le altre 
due non *’ hanno quel diritto che per un mero pri- 
vilegio accordalo loro senza un buon perchè. 11 tu 
è stalo trasmesso a noi dai nostri antichi Italiani, a 
noi dovremmo averlo conservato poro ed intatto, 
commessi l’avevano redato dagli antichi Romani; 
ma l’e//a sen venne a noi dagli Sppgnooli, «’io giu- 
dico beDe, e il voi dai Fraocesi, allorché que’ due 
popoli bazzicavano più in Italia che non oggi e che 
la maneggiavano anzi a loro capriccio, mercè quel- 
le nostre tante bestiali discordie colle quali sapeva- 
mo in diebus illis bistrattarci gii uni gii altri, 
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Qnabtnnqnè péto l * ella e il voi sieoo éntrambi a 
riguardo nostro stranierò d’origine, sono tuttavia 
da dogent'annl divenuti sì baldanzosi e sì svergo- 
gnati, cbe gli è un favore segnalato quando per- 
mettono aLmeSchiuo tu di dire i fatti suoi alla sua 
moda. 

Di questo però voglio avvertire gli stadiosi del- 
la lingua italiana, e non si stupiscano quando si abbat- 
tono in due delle tre maniere in una stéssa lettera; 
imperciocché un galantuomo che sa giuocar di pen- 
na bette, se le congiunge é se le intreccia molto belr 
lamente, malgrado il loro essere di natora diversa; 
nè mancano gli esempi ne’ nostri meglio scrittori 
epistolari di un voi ed anche d’ un tu leggiadra- 
mente legato col vossignoria: la qual còsa, invece 
di cagionare afa e rbrezzo, produce ami grazia ed 
accresce ‘dolcezza ed urbanità allo scrivere di chi 

sa veramente scrivere.- 

• » ' ’ * * » « » , 

iLETTERA. 

. AI. SIGNOR DOTTORE N. N. 

Degli Storici Italiani e Francesi. 

Voi non v’ avete il torto, signor dottore, non 
gustando troppo il modo di scrivere le storie gene- 
neralmenteadoperàto dagli uomini d’Italia. Dico cbe 
eoo v’ avete il torto nell’ opinione mia, perchè 
nemmeno io trovo alcun diletto quando mi faccia a 
leggerle, comechè tutte o quasi tutte sieoo piene di 
fatti molto degni d’esser saputi. Lasciando andare 
che in troppe di esse mi fa nausea l’iniqua parzia- 
lità da cui sono scónce* ve n’ ba egli una sola che 
non cagioni stizza con la lingua e con lo stile? Ve- 
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de! e il Isolo lodato Machiavelli, che si sta come si 
dicesse in vetta alla nostra 'storica piramide! Chi 
può scorrere 20 pagine della sua storia senta ma- 
ledirne le tante parentesi, talvolta iocarcerate in al- 
tre parentesi? Chi paò non desiderare la scomuni- 
ca maggiore a quei saoi verbi, che invece .di star- 
sene dietro ai loro nominativi, e dinanzi ai loro ac- 
cusativi, 0 agli altri, casi, come la nàtora del parlar 
toscano richiede, vannosi latinamente a porre sulla 
punta d’ ogni suo periodo? Vedete quel Guicciar- 
dini, che stassi pur combattendo col signor segre- 
tario fiorentino per la palma de) primato! Av«ta 
voi polmoni che bastino per tener dietro col fiato 
a quelle soe clausole? Ahimè che cbiascuna di esse 
dora ud’ ora dal riposo d’ ou punto al riposo d’ un 
altro puuto, e non di rado dalla pausa d’una virgo- 
la alla pausa d’ un’ altra virgola! Il Dovila è di 
molto superiore ad ognuno di quei due (M canto 
della verità, che il Guicciardini mascherò talora un 
poco, e che il Machiavelli tradì sfacciatameute in 
molti luoghi, accecato, com'era sempre, dai sao 
matto amore di repubblica e dalla sua sozza antipa- 
tia contro il governo monarchico. Ma chi può non 
fremere della tanta barbarie di lingua e del tanto 
abbindolamento di stile, quando Tassi a leggere la 
storia di quel Davila? Dietro a questi arcifanfani 
delle storie italianamente scritte, non. occorre qè 
tampoco Domioare il Nani, il Paruta, il Sagredo 
e quegli altri ignobili' ciarloni veneziani, che oltre 
al loco sfrontato dipingere i paesani loro sempre 
più grandi che non quegli Ottomani, da’ quali fu- 
rono tanto Spiccioliti, s’ hanno poi imbrattate le 
loro leggende con tanta porcheria di parole e di 
frati goffe da disgradarne la stessa goffa Diaoeadel 
loro Loredano. 

r 
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Io mi faccio dunque dalla vostra sènza difficoltà 
Verona, signor dottore, e dico anche io con voi che 
gli storici di Fraucia, considerato solamente il mo- 
do da essi usato nel loro scrivere, sono senza para- 
gone più piacevoli a leggerli che non i nostri, 
eziandio quando cadono ai nostri in pregoezza di 
fatti grandi ed importanti. A. buon conto nessuno 
stòrico di Francia s’ industria a fare uo guazzabu- 
glio di vocaboli o non più intesi o forestieri, come 
s* baono fatto tanti da' nostri; ma ciascun d’ essi usa 
quelli cba ogni suo paesano può capire senza fatica, 
nè.a\pi storpia, nè mai attorciglia a bello stadio il 
parlar cornane delle sue genti, collo sciocco prete- 
sto d’ aggiungere maestà o splendidezza al suo sti- 
le; e si sta saldo al costrutto naturale della sua lin- 
gua, e te la sciorima via tal qual se I’ ebbe dalla 
mamtpa e dalla balia, senza meschine parentesi, 
senza Scomporre l'ordine delle frasi, senza inforcar 
i verbi sulle ponte de' periodi. 

Sino a qui, signor dottore, io stommi certamente 
di casa con voi, e dico anch'io come fra i tanti sto- 
rici di FVancia, che s’hanno scritto seaza sganghe- 
rare e senza contorcere la liogua loro, tiene un 
luogo assai lamiooso il celebre signor di Voltaire, 
il quale io nessun dì qoe' tanti suoi tomi non ha 
arbitrariamente coniato nè 3nco un sol vocabolo, 
nè anco introdotta arbitrariamente la più breve 
frase ò sconvolta o forestiera. Egli invaghisce me, 
non meno che voi con quella sua tanta purità, na- 
turalezza e correntezza, che sono le tre principali 
qualità dal sao modo di scrivere, alle quali sog- 
giunge la qaarta del sao brio che ti fa tirar innan- 
zi a leggere quasimente a tao dispetto anche quan- 
do io lo riprovi leggendo. 

Ma se 11 Signor di Voltaire è infinitamente da 
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lodarsi e da ammirarsi come semplice scrittore, 
cioè dal punto della sua maniera d'adoperare lo 
parole, e d’ordinare lo stile, lo è egli poi come nar- 
ratore di cose vere, cbe debbe por essere il primo, 
primissimo carattere d’ oguì storico ? Non voglio 
toccar il ponto del suo «aver converso io eroi di 
prima riga parecchi mecbi e bechi de! passato e 
del presente secolo, più d’ uno de’. quali, *se fosse 
nato alcuD grado più ^»iù cbe non nacque, sareb- 
be stato scopato per uomo discolo e di mal esempio 
in ogni ben governato paese. E non voglio nemme- 
no toccare l’altro punto di. quella sua perversa sma- 
nia e pazzia, cbe l’ indusse tante e tante volte a da- 
re bestialmente addosso V suoi cattolici in favore 
degli Ugonotti e degli altri riformati, esaltandone 
sempre ogni razza, per trista cbe la si fosse, qnasi 
che tatti coloro s ’ avessero fati’ altro cod quelle lo- 
ro nuove utilissime opiniooi, pbg .destare scompigli 
e risse e taroulti e guerre per tutta Europa, dalle 
quali derivarono quindi tante spietate stragi e ro- 
vine crudelissime in molte e molte delle provincio 
dove si estesero. Quante cose contra la ragione e 
contra il vero non s’ha il signor di Voltaire affer- 
mate -$u quei due punti, e sempre con On’ audacia 
e con una tracotanza cbe gli sgherri più slacciati 
non vi sarebbooo per nulla ? lo voglio lasciar la 
briga ai posteri dì contraddirlo, di confutarlo e di 
rinfacciargli migliaia d* inique menzogne, dette in 
biasimo e in vilipendio di molti papi e di molti 
principi e di molti rispettabilissimi personaggi, col- 
1’ unico diabolico fine di screditale la religione io 
coi nacque, di sbarbicarla dal mondo se avesse po- 
tato, e di empiere tutte le menti di scetticismo, di 
deismo e di coofusione. Lasciamolo per -ora regna - 
te io Europa , dove non sj potrebbe forse dirgli 
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contro armamento senta correre io qualche peri- 
colo. Teniamogli solamente dietro quando si attra- 
versa tanto mare per entrare ne’ paesi della Cina. 
Chi può non seoùre .destarsi a rabbia, non che a 
sdeguo, ascoltandolo cinguettare di que’ popoli, da 
esso come da ogni'altro europeo si poco conosciuti, 
e dare a quell» costantemente la maggioranza sai 
popoli del continente nostro ? Si può egli essere 
tanto mentecatto da porre le- : »rtf e le scienze della 
Cina più su di quelle di Europa? E non ha egli 
vedute per primo saggio delle arti cinesi quelle lo- 
ro malfatte pagode, ornamento goffo de’ nostri so- 
praccamini, più lontane dalla bellezza dell’ Apol- 
lo, del Laocoonte, del Gladiatore, del fa Tenere 
Medicea e delle tante altre antiche statue degli Eu- 
ropei, che non è la sna Enriade dall’ Iliade e dal- 
1’ Orlando Furioso ? Non ha egli vedute quelle lo- 
ro pi'tiiracce sulkwpnrcellana e sulla carta, più lon- 
tane da quelle di Michelagoolo, di Raffaello, di 
Coreggio e di Guido Reni, che non è la luna dal 
fuodo de’nostri pozzi ? Cominciamo dal misurare la 
pittura e la scultura de’ Cinesi con quella de’ oo- 
stri, e giudichiamo per inferenza delle altre loro 
arti indipendenti dal disegno. Concbioderexno noi 
che i Cinesi r abbiano un’ ombra sola di maggio- 
ranza sopra di noi? E che diavolo ci gracchia il 
signor di Voltaire della stampa cinese a confronto 
della nostra ? Noi con poche lettere e con pochi Se- 
gni ci stampiamo nn libro in quante lingue ci gar- 
ba con ooa prestezza meravigliosa, impiegando po- 
che persone ; é' quelli stessi caratteri che ci servono 
8 stampare nn libro, ci servono a stamparne cento, 
diversi tutti gli uni dagli altri e in diversissime lin- 
gue. 1 Cinesi dal loro canto bisogna s’ intaglino 
migliaia di caratteri io tante tavole di legno, quante 



85 

pagine nn libro s’ ha, ciascuna delle quali tavole 
uon si può terminare senza un tempo lunghissimo, 
e quando sono finalmente intagliate, le non servo- 
no che per un libro solo gper un’ nojca lingua. E 
come ardisca il sig. di Voltaire confrontare la loro 
polvere colla nostra e millantarli come inventori di 
essa, quaodo si sa che non ne conoscomi l’ oso, non 
v’ essendo alcuna fregata in alcirn porto d’Europa^ 
a cui non desse la' vista di sfoodolare quante flotte 
s’ ha la Cma e il Giappone soprammercato, se fos- 
se possibile rinnirte tolte contro una nostra sola 
fregata ? Di’ un poco che uoa nave da guerra ci- 
uese, se quelle mezze femmine n’ hahno alcuna, at- 
ti*aversi i nostri mari come noi attraversiamo i lo- 
ro? Tanto ardirebbono di berseli : e se si desse 'il 
caso che qualcuna il facesse, voglratn dire che il 
suo capitano farebbe in un de’ porti nostri quel Che 
gli paresse e piacesse, come fpce il caposquadra A n- 
*on quando giunse in Canton eoo la sua nave ? Ma 
, dove io perdo, la flemma col sig. di Voltaire’ ed 
anco per parentesi col signor di Montesquieu e con 
molti altri scrittori francesi, gii è quando si rime- 
nano per bocca quel gran Confucio, di ciii non sol- 
tanto non hanno mai letto verno* opera, ma di cui 
se fossero messi al punto non potrehbono nè tam- 
poco provare l 1 esistenza. Quel Confucio, che forse 
non è altro se non un nome inventato a capriccio 
da oti qualche missionario gesuita, è 1’ uomo che 
molti Franciosi, e specialmente il signor di Voltai- 
re, affermano essere stato una meraviglia d’ nomo, 
un composto, nn complesso, on tipo di scienza, di 
saviezza e d’ ogni cosa buona. Poh ! poh! gl’ inse- 
gnamenti di quell’ uomo s’ hanno fatti. i gran mira- 
coli, che sant’ Antonio di Padova, con s. France- 
sco di giunta, s’ avrebbooo di grazia di fargli da 
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' staffieri ! Confucio ha fatto il gran miracolo di ren- 
dere i Cinesi ingegnosi, valorosi, savi, gioiti e dab- 
bene quanto od oro ! Se Domeneifdio avesse dato 
all’ Europa quell’ nomo, come il diede alla Cina, 
■potremmo fare un bai falò di quanti libri ci abbia- 
mo, se noo cominciando da qoe’ di Mosè, almeno 
da quei d’’Omero e d’ Esiodo giù sino a quelli del 
Guarinoni e del Decina! Volete più? che da Sa- 
lone e da Licurgo giù sino al Botlamaccbi e a ma- 
dama Mncauley, non v’ è stato nn gatto che i’ ab- 
bia saputo un’acca di govertfa e di leggi a confron- 
to di Confunio ? Non si può dire il bel sistema di 
governo che Qoofucio s’ha architettato nel suo va- 
sto paese ! 11 pover’ uomo si scordò nondimeno di 
dare della fona a quel suo governo, poiché ciu - ; 
quanta o sessanta mila mascalzoni di Tartaria, che 
un* solo reggiménto di fanti prasiiaoi si sarebbe sor- 
biti come un uovo, disfecero' nel passalo secolo qoel 
governo con quanta facilità si disfà un cencio cba 
si voglia ridu(fa« filaccia ; ed acciocché non s’ a- 
vesse poi a dirè che avevano salito sul gran mu- 
ro per nulla, cacciato l’ imperadore confuciano di 
seggio, feciono imperadore odo de’ loro uomini, che 
Dìo sa se s’ aveva calze ne’ piedi ! E manco male, 
che i signori Cinesi noo s’ ebbooo peggio vicini di 
que’ Tartari ! Guai ad essi s’ avessero avoli degli 
SpagDuoli. de’ Francesi, degl’ Inglesi e degli Olan- 
desi ! Sarebbe stalo altro che starsi picchiando il 
petto giooccbioni dinanzi a delle statue con sei te- 
ste e dodici braccia! Poveri e gonzi idolatri! A 
malgrado della tanta saviezza trasfusa in fisi dal 
gran Confocio, i loro mandarini di ciuffo più luogo 
e di barba più rada s’avrebbono avuta ventura di 
essere.fatti schiavi e trasportati nella isole di Ame- 
rica a coltivare lo zucchero e l’iwfigo! Altro che 
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fare le scarpe strette alle mogli, onde impedirle 
dall’ andar facendo le comari per le* strade di Pe- 
chino e di Nanchino ! 

Finiamo la internista, signor dottore, finiamo- 
la prima che mi scappi qoalche bestialità cootro 
cotesti .ciancioni francesi, che vogliono por porre 
le arti e le scuote e le altre cose della Cina più 
ao delle europee, e conchiodiamo con dire che se 
assai de 1 nostri Italiani fanno carnea scrivendo la 
storia con una lingua poco bella e. con ano stile 
molto cattivo, piò d' urto e piò di quattro francesi, 
e quel signor di Voltaire in particolare, te la scon- 
ciano con le tante gran bogie, con le tante babboas- 
saggini da muover il vomito a ’ cani ed al cavalli. 
Baoaa notte al signor dottore. 

LETTERA. 

AD UNA DAMA, INGLESE 

Del miglior modo per. imparare una lingua. 

* Eccovi, miiedi, il sogno fresco fresco, e tal qua- 
le io sogoai questa passata notte io quel letto che 
m’avete regalato. Quel materasso pieno di piume 
di cigno, e quelle cortine gialle hanno prodotto 
l’effetto cb’ io m* aspettava, cioè quello di farmi 
fare un bel sogno. Sappiate donqoe corno sobito 
addormentato mi parve d,i essere trasportato in 
quella parte de’ Campi . Elisi, dove i grammatici 
a’ h arino il lor domicilio. Quivi stavaoo molti d’ essi 
sedati in cerchio sa certi durissimi «assi io uo. luogo 
non molto ameno : voglio dire on po’ di piano iue- 
’goale assai e senz’erba, all’ombra di certe rupi 
scoscese e ricoperte di freddissima neve, ciraondati 
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da certi alberi o piuttosto tronconi d’ alberi quasi 
privi in tutto ‘di f rondi, da' di cui secchi rami pen- 
devano alcuni pochi fratti di scorza molto dora, 
amari al gasto e di non facile digestione. Vedete, 
rniledi, che strana dimora è toccata in que’ fortu- 
nati Elisi ai poveri grammatici ! Qfuivi io trovai un 
Lascaris, un Vossio, no Alvaro, nn Reslaut, un 
Buffier, un Veneroni, ao Baommattei, un Nebrixa, 
un Beniamino Johnson, un Wallis, e molt’ altri, i 
cui sparuti visi mi erano affatto ignoti. E 1 si stava- 
no profondamente immersilo una vivissima dispu- 
ta : ed era I’ argomento del loro altercare : Se una 
persona che vuole apprendere una lingua, debba 
cominciare dalle regole grammaticali, o no. il 
padre don Emanoello Alvaro, fiancheggiato princi- 
palmente dal VeDerooi, gridava come spiritalo, -che 
faceva assolutamente d’ uopo dar principio alla fab- 
brica con uo buon fondamento di regole, e saper 
bene quel cbe significhi Nome, Verbo, Mascolino, 
Femminino, Presente, Preterito, Gerundio, Stipi- * 
no, Attivo, Passivo, Dativo, Ablativo, Genere, 
Numero, Impersonale, Anomalo, ed altre simili 
gentilezze. Il buon gesuita si vide sudare numeran- 
do a uno a uno tult’ i vantaggi che può ritrarre co- 
lui o colei cbe fassi a studiare ima qualsivoglia lin- 
gua col vero metodo grammaticale ; gridando pure 
cbe stolta cosa sarebhe I’ avventurarsi in un labirin- 
to' senza un baon gomitolo di spago, o il buttarsi 
per la prima volta a nuoto senza giuochi e senza 
zucca. Nè seppe l’ardente portoghese por fine al 
suo ragionamento, se non quando il troppo violento 
gridare gli ebbe minuito il fiato, secche le fauci, e 
quasi spente le forze. 

Il Buommattei, che in colali materie non vuol 
cedere ut) iota a qualsivoglia gran barbassoro, la- 
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sciati sfogare alenai, che eoa nuove ragioni e eoa 
nuovo gridare puntellarono ralvaresca sentenza, 
toccato col gomito dal sno amicissimo Restaui, 9’ al- 
zò finalmente dal suo sasso: e tiratasi alquanto bru- 
scamente la berretta in sugli occhi, e rassettatasi 
afqnanto la Amarra intorno la persona, e lattosi 
grave nel sembiante quanto più potette ed accon- 
ciatasi la bocca, fiorentinamente assai, disse coni on 
toono di voce chiaro, sottile e pienissimo dì leggia- 
dria, nella seguente maniera : “ ConcioSSiacosacbè, 
„ padri coscritti, io abbia scombiccherala a’ miei 
„ dì una 'gramatica toscana, la quale ha por reso il 
,, mio nome un bricioliuo illustre nel mondo las- 
„ snso; nullRdimeno, a’ io v* ho a dire con iSchiet- 
„ tezza l’animo mio, io tengo opinione, coscritti e 
„ riveritissimi padri, che molto male farebbe esem- 
„ pligrazia quello straniero, il quale volendo appa- 
„ rare la nostra volgare sonante favella, o toscana 
„ 0 fiorentina che ve la vogliate chiamare, coroin- 
„ ciasse a limhiccarsi il cervello,- e porsi coll’ arco 
„ dell’osso in sullo studio di quella, mia gramatica. 
„ Egli la di mestieri, penso io, che quello straniero, 
„ nello accingersi all' ardua e scabrosissima iutra- 
„ presa, si taccia primamente e con ogoi più'possi- 
„ bile chiarezza spiegare dal suo valoroso maestro 
„ alcuno de’ nostri autori più facili e piani, e che 
„ procacci in tal foggia d’ ammucchierai iu caffo uu 
„ mediocre capitale di triti vocaboli e" di frasi co- 
„ munali, anzi che buttarsi così da prima nei vasto 
„ pelago delle difficoltà e delle minuzie gramaticali ; 
1, poiché allrimenle e’ sarà un voler ire iuoaosi co- 
„ me la sciancata mula di ser Fioramonte, che a 
„ furia di sproni e di fiancate faceva un buon mi- 
,, glio in tre ore ed anche in quattro. E che domi- 
„ ne chiamate voi il buon fondamento d’ una lia- 
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„ gua, padre Maouello spettabilissimo ? La grama-r 
„ ticà? padre no! I più triti vocaboli, le più co- 
„ rounali frasi, a casa mia sono il fondamento di 
,, ogni lingua, e non la gramalica, checché ne paia 
„ a voi e checché s’ abbiano insegnato per tutte 
,, parti, tanti e tanti de’ vostri venerandi contra- 
„ telli. E siccome non si deve voler ergere nn edi- 
„ lìtio sema aver primamente iu balia una buona 
„ quantità de’ primi e grossi materiali, così il voler 
„ apparare una favella senz’ avere innanzi tratto 
„ qualche provvisione di parole e di modi di dire, 
„ opra da mentecatto più che da savio sarebbe. Si, 
,, padri coscritti, quando quello straniero s’avrà 
„ quella qualche provvisione in casa, legga a suo 
„ senno e rilegga e faccia studio sulla gramatica; 
„ avvegnaché la grammatica debba servire a lui co* 
„ me la calce ai muratori, onde legar bene insieme 
„ le pietre e i mattoni; vale a dire i triti vocaboli 
,, e. le frasi comunali, che sono a mio intendere i 
„ primi grossi materiali d’ una lingua ; e allora sì, 
„ padri coscritti, eh’ egli vedrà il suo edifìzio alzar- 
„ si bello e presto su verso il cielo, e star saldo e 
„ durevole incontro agli anni. ,, 

Al padre Alvaro in questo mentre s’ erano rin- 
frescati un poco i polmoni, onde, con 'molto gusto 
de’ suoi rabbuffati partigiani e discepoli fu in istato 
di replicare al discorso del Buommattei un Signor 
no, con taoto spaventosa voce, eh’ io ne fui . risve- 
glio come da estivo scoppio di tuono, ed nsceudo 
immediate di sotto le coltri, e affibbiatimi alcuni 
pochi de’ miei panni indosso, mi sono posto a scri- 
vervi il sogno por ora sognato. Perdonate, miledi, 
»’ io non me lo sono soguato più belio, considerati - 
do pietosamente che a nessuno è dato potersi so- 
gnare i sogni belli a posta sua. Sono vostro con 
tolto il più possibile rispetto. 


LETTERE DESCRITTIVE. 



PROEMIO 
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Fatto in nome del primo editore tifile Lettere 
contenenti il viaggio dell'autore in Ispagna. 

In queste Lettere voi troverete, leggitori, un 
caos di roba. Voi troverete descrizioni di città, di 
porli di mare, d’arsenali, di palazzi,- di giardini, di 
osterie, di chiese, di eremi, di acquidosi, di boschi, 
di deserti e di millanta altre cose, che a registrarle 
per do tolte sarebbe proprio od* pirlonea. Voi vi 
troverete de'bei ragguagli di cacce di tori, di pom- 
pe reali, di patriarcali finzioni e d’altre tali gran- 
diose e magne cose , che sogliono- far fare tanto 
d’occhi alla gente. Voi vi troverete una pittura del 
terremoto di Lisbona tanto viva e tanto patetica 
che probabilmente la riputerete un capo d’opera. 
G perchè quella Lisbona è stata in questi pochi 
anni passati feconda molto d’ avvenimenti grandi e 
solenni, voi sentirete come dall’ autore di queste 
Lettere sia stata accuratamente esaminata. Voi 
sentirete come si mangia, si bee, si veste, 'si canta, 
si suona, si balla, si giuoca, si viaggia, si traffica, si 
studia e si passa qaesta grama vita in molte parti 
di quest’ orbe sublunare. Nè solamente leggendo 
questo Viaggio voi accompagnerete il signor Ba- 
relli passo passo con la fantasia da Londra sino a 
• Torino, ma sballerete con esso episodicamente ora 
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sono il freddo polo; ed ora soKo 1’ ardente linea, 
perché egli ha non solamente viaggiato molto di 
qua e di là con la persoua, ma è aucor* ito, lan- 
ciandosi col dter vello, per nn modo di dire, da un 
globo all’ altro del nostro planetario sistema. Chi 
piglia diletto nello informarsi da’ costumi de’popoli 
e nel filosofare sulle loro varie virtù e sui loro va- 
ni vizii, e. gode sottilmente indagarne I* sdrgeuti, 
il progresso e gli effetti, troverà qui pascolo abbon- 
dante alla sua -curiosità. Chi smania di spacciarla da 
politico e cerca regolare un qualche stato o monar- 
chico o repubblicano, tanto speculativamente, com è 
il caco di molti, quanto in pratica, com’ è il caso di 
pochi, troverà qui nn ampio fondaco d’òsservazioui 
e di notizie splì’ agricoltura, solfe mani fati lire, sul 
commercio per mare è per terra, sulle dogane, sul 
modo di fare e di mantenere le strade pubbliche, 
sulle miniere ed altre produzioni interne ed esterne 
de’ terreni di molti paesi, sulle maggiori o miuori 
produzioni, e sulle entrate ed uscite di molti pria- ^ 
cip! e stati, sulla pace, sulla guerra, e su infinite 
altre cose di tal conio. 11 teologo, il moralista e il 
metafisico non avranno da lagnarsi di non aver 
avuta iu queste lettere la parte loro. Il geografo, il 
botanico, il filologo, il linguista, l’antiquario, il 
eritreo, il poeta, l’ improvvisatore e sino il musico, 
lutti troveranno in queste lettere di che mettersi 
talora la mente in moto. Non vi dico nulla della 
bella Catalina di Badaiot, e delle fanciulle di Mea- 
xaras, che le più inzuccherate novellette non le 
avrete forse mai sentite. In somma ogoi coltivatore 
•delle scienze, ogni amatore delle belle arti si faccia 
leggere questo viaggio, e qualche cosa che quadri 
coll’umor suo ve la troverà seDza fallo. Fìqo il zer- 
bino e l’innamorato non ha voluto 1’ autore scor*. 
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riarseli nella peDna : e non ba lasciata scappar l’oc- 
< asioDe, ogni volta che se gli è presentata, di par- 
lare.di belle ed amorose donne, e degli scherzi 
r.be i loro sfolgoranti occhi san far* sui cuori degli 
uomini. Nessuno però sia tanto pazzo da credersi 
ili trovar qui la minima «Jrocciolevol cosa d’ amo- 
le, chè il signor Baratti h'a fatta correre una libera 
vena di piacevolezza e di giocondità per tutto que- 
sto suo libro, ma non s’ è perciò scordato mai un 
momento di essere nn cristiano, onde i padri e le 
madri lo lascino pur leggere da’ loro anche teneri 
figliuoli, e le badesse e le priore dalle loro mona- 
che, seoza paura che l’ innocenza loro ne venga 
minimamente contaminala. Gli-m^iini poi di nato- 
la grave e sopraccg ia'a non is.degniuo nepp.ur essi 
queste Lettere, le quali se hanno in sè molte cose 
•lette festevolmeute , molte eziam ne hanno delle 
l iuto austere e seriosissime, che al fin del conio 
avranno forse ragione di rimanerne soddisfatti. 


lettera 

A.' SUOI FRATELLI 

* 

La festa de' lori- in Lisbona. 

Di Lisbona il primo settembre 1760. 


La festa de’ tori, a chi la vrffle per la prima 
volta* dod si può negare che Don sia cosa da em- 
piare di stupore* «Rassicuro però che dod batterei 
più ua quattrino per vederne ua’altra, e che mi ha 
sc»ndalezzato. molto il rimirare tanti cristiani e spe- 
cialmente taoti preti, assistere a no passatempo di 
tanta crudeltà nel proprio santo giorno di Domeni- 
ca. Ma per farmi dà capo a dirvi di questa inuma- 
nissima cosa, ièri verso le tre ore dopo il mezzo di 
montai in 00 calesso tirato da due muli, che qui è 
la vettura la più comune, e dopo un’ oruccia di bel 
trotto giungemmo, il sig. Eduardo ed io, ad un luo- 
go chiamato Campo Pequeno. Quivi è eretta una 
fabbrica tutta di legno, fatta in forma decagona di 
dugeucinqnaota passi di diametro circa. Il pian 
terreoo di tal fabbrica contiene delle panche dispo- ' 
ste anGteatralmente, e il piano di sopra è compo- 
sto di palchetti che .potrebbono ben capire dodici 
e più persone ciascuno. Parte delle genti che sono 
nelPauGteatro stanno a sedere su quelle panche, 
e parJe s’ appoggiano a un riparo di tavole che 
giunge sino al mento delle persone di statura co- 
munale. Que’ che sono ne 1 palchetti seggono su 
certi piccioli scanni molto scomodi. Noi aravamo 
dalla parte dell' ombra quasi io faccia al palchet- 


lo del re, e lontani tre palchetti da qaello della re- 
gina. Il re, vestito d’ ooa seta azzurra senz’oro e 
senza argento, stava con suo fratello don Pedro cbe 
pochi mesi sono ha presa per moglie la principessa 
del Brasile primogenita del re. La -regioa, perchè 
mi stava di fianco non la potetti mai vedere in fac- 
cia, e mi dicono che avea seco nel palchetto le sue 
quattro figlie, che non potetti oeppur distinguer 
bene, perchè pochissimo si mostra vano. Il popolo 
spettatore era numerosissimo; di maschi, s’intender 
le femmine don' mi parve oltrepassassero le cento. 
Già nello steccato v’ erano forse dogento persone 
la piò parte sedute in terra. Goardie del re non 
ve n’ era neppnr uDa e una certa figura vestita co- 
me da brighella se ne stava a cavallo con uo fango 
e soltil bastone in mano, e fermo sotto il palco del- 
la regioa. Al giuogere del re entrarono tosto nello 
steccato due spezie di carri di trioofo tirati da sei 
mali ciascuno. Que’carri erano assai malfatti e dis- 
adorni. Sor odo di essi stavano otto birlboni 9 che 
rappresentavano guerrieri mori, e soli’ altro otto 
birboni, guerrieri indiani. Fatti alquanti caracolli 
a tutta briglia, i Mori e gl' Indiani si lanciarono 
giù de’carri, e cominciarono nna breve e goffa zaf- 
fa, nella quale gli otto Indiani furono distesi sul 
terreoo dai Negri valorosi con le loro spade di le- # 
gno ; e poi i Negri vivi e gl’ Indiani morti con 
molte risa corsero tatti insieme da no canto dello 
steccato, e diedero luogo a’due cavalieri , che do- 
vevano combattere i tori, e che si avanzarono ve- 
stiti alla tpeguuola e con pennacchi in teMa-su due 
bellissimi cavalli bizzarramente bardati. La livrea 
d'uno era gialla, quella dell’altro chermisina. Fi- 
nite le riverenze e le capriole fatte fare da’ qavalli 
alla regina, al re e a tutta Fudienza, e incoraggiati 
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i duo campioni dall'applauso noi versale, ano di essi 
s' andò a porre dirimpetto a noa porta ch'era qoasi 
sotto il palchetto del re, e l'altro galoppò al lato 
opposto dello steccato. Aperta»qnellà porta da ano 
che nell’ aprirla si ricoperse eoo essa, ecco un foro 
che io tre salti si lancia al campione giallo, il quale 
sta aspettando l’ infuriato auimàle eoo uno spiedo in 
pugno. Il toro si portò via nel collo mezzo lo spie- 
do, e il toreador fece saltare con molla destrezza il 
suo- rabicano (i) da on cauto per iscansare le non 
molto spaventose corna, le quali avevano le puoto 
assicurate e rese ottuse da un pezzo di legno tor- 
nisto. La bestia, sentendosi ferita, corse la piazza 
con molta rabbia, e il cavaliero, seguendola e vol- 
teggiandole intorno, quando quella se gli avventò 
di ouovo contr», con un altro spiedo la trafisse an- 
cora nel collo, e il toro fuggendo da lui si lanciò al 
toreador chermisino, il quale glf ianciò un terzo 
spiedo pur nel colio; e il campion, giallo sguainando 
ano spadooe, menò al dispefato animale uq taglio 
sì giusto e di tanta forza tra costa e costa sulla schie- 
na, che lo fece procumbere giù mezzo rovescio, e 
grondante d’intìoito sangue. Appena fu il toro in 
terra che molti toreadores a piedi gli saltarono ad- 
dosso, e afferrandolo per le coma lo trafissero con 
moltissimi colpi di daga. Il brighella o aratdo o of- 
ficiale, che non so come sei chiamino, galoppò su- 
bito verso una porta, che fa fronte al palco della 
regina, e dato l’ordine entrò una quadriga di muli 
che strascinò via la bestia non ancora ben mor- 
ta, insieme con on Moro che per allegria era sal- 


f.i) Rabicano era il nome del cavallo delVAr- 
' galia. V idi il Boiardo. 
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tato a sedere soli’ arrovesciato corpaccio,. Noiosa 
cosa sarebbe il dirvi, fratelli, i poco diversi acciden- 
ti che avveuDero nell’ ammazzare tutt’ i diciotto 
tori che perdettero a ano a ano la vita in qoel gior- 
no. Alcuni prima di morire ebbero sino a otto spie- 
di nel collo, ficcati loro talvolta dalli dae toreado- 
res a cavallo, e talvolta da altri toreadores a piedi. 
Ed è cosa meravigliosa vedere uno agilissimo to- 
reador a piede cbe afferrando colla sinistra la coda 
al cavallo di questo o di quel campione e colla de- 
stra una bandiera, salta e corre senza abbandonar 
quella coda, e colla bandiera irrita e stuzzica la be- 
stia la quale si scaglia óra a lai ed ora al cavaliere, 
e tosto cbe si scaglia il cavaliere la ferisce, e feri- 
tala o .in pieno o a sghembo tuttadue la schivano, 
sempre volteggiando con destrezza inesprimibile. 
Nè mai è il toro percosso se non per dinanzi e 
quando si lancia ; cbè il percuoterlo per di dietro e 
per il fianco o quando fugge, sarebbe refintata cosa 
villana e moverebbe a sdegno l'adienza. Uno deco- 
ri seguito e spaventalo dalle grida dei prefati India- 
ni e Negri, e dai toreadores a cavallo e a piè, balzò 
netto dentro l’anfiteatro e vi cagionò un orribile 
scompìglio ; eppure nessuno de’numerosi occupatori 
di quel luogo non vi rimase nè morto, nè storpia- 
to ; tanta è la sveltezza e la pratica de’ Portoghesi 
nel gittarsl da'cantì e giu nello steccato quando in- 
travvengono simili casi. Sai gradici dell’anfiteatro 
fu 1’ ardita bestia scannata a colpi di spada dagli 
astanti ; e scommesso in pochi minati il riparo , 
venne la quadriga dei muli che la strascinò via. e di 
quest’ avventura si fece molta festa dagli spettatori. 
Àia non avrei già fatta festa io, se per mia disgrazia 
mi fossi trovato in quel laogo. Alcuni spiedi cbe i 
toreadores lasciarono fitti nel corpo d’alcnn toro, 
Battiti Lettere. 5 
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avevano de’razzi c de’sallerelli alla penna, e quan- 
do il luoco cominciò a farli sibilare e frusciare, il 
toro impazzava e faceva salti spaventevoli; e quan- 
do que’ salterelli e qoe’ razzi scoppiavano, traboc- 
cava il clamore e l'allegrezza de’ barbari circostanti 
strepitosissimamente, perchè gli è allora che il toro 
diventava come chi dicesse indemoniato. Un Negro, 
con una bandieretta in pugno, aspettò intrepida- 
mente uno de' tori, - e nel punto che la bestia chiDÒ 
le corna per ferirlo, quel Negro, leggero come un 
passero, spiccò on balzo «alle corna alla bestia, e 
fattale una imperfetta capriola sulla schiena, saltò 
giù netto. Un altro Negro impugnò a on altro toro 
il corno sinistro colla manca, e strascinato con faria 
grande dal feroce animale stette par saldo alle pre- 
se, e colla destra gli menò di molte dagate nel muso 
e nella testa, e poi si lasciò dolcemente cadere da un 
canto in terra, senza riceverne il minimo danno. Il 
diciottesimo ed ultimo toro però fu vicino a fare le 
proprie e le fratellesche vendette, riuscendogli ad 
un orrendo cozzo di arrovesciar in terra il bel ca> 
vallo del giallo toreador, e di passar sulla paucia di 
quel tristo che gli avea cacciati due o tre spiedi nel 
collo ; e se non erano qaei pezzi di legno tomiati 
che aveva io punta alle corna, sbudellava certamen- 
te qael signor cavaliere; e qoel eh’ è peggio qael 
bellissimo cavallo, che niun de* quattro piè mai po- 
se in fallo. Rabicano però da una parie e l’Arga- 
lia (i) dall'altra. in on baleno furono ciascuno sulle 
proprie gambe. Rabicano facendo salii di capra s’al- 
lontanò dall’animale che gli avea fatto quel bello 
• scherzo, e il giallo Argalia s’avventò baiamente e 

(i) Vedi V Orlando innamorato , come ho det- 
to di sopra. 
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collo spadone alto al toro, e gli diede tanti orrendi 
tagli soL dosso che, se non erano le ossa dategli dalla 
natura salde come ferro, 1’ avrebbe spaccato come 
si spaeca un cocomero, lo somma lotta la torba dei 
pedestri toreadores diedero tante lanciate, sciabo- 
late e dagate a quel povero diciottesimo, che in po- 
co d’ ora lo spacciarono e tolsero di tormento. E 
così finì la cradel festa con moltissimo gaudio, tri- 
pudio e soddisfazione de’ fedelissimi sudditi di sua 
maestà fedelissima. Non voglio però lasciar faori il 
meglio capitolo di questa bella storia, ed è che do- 
po la morte dell’ ottavo o nono toro si levò un ro- 
more grandissimo nell’ anfiteatro dalla parte dove 
stava il re ; e le genti cominciarono a buttarsi a 
centinaia giù del riparo nello Steccato con un pre- 
cipizio grandissimo, come se tatto l’edilìzio di le- 
goo fosse stato messo a fuoco, • tutti correvano ro- 
vioosameote verso il mezzo dell’arringo ; e que’cbe 
stavano dalla parte opposta, dov’ era aneli’ io, co- 
minciarono gridando a domandare la ragione di quei 
•nbitano trambusto; e le strida di quelli ebesi but- 
tavano o cb’erano buttati giù nello steccato da una 
banda, e Io schiamazzo dall’ altra di quelli che vo- 
levano sapere perchè quegli altri facessero taoto 
trambusto, era sì grande, che a casa le anime dan- 
nate forse non si sente la metà del rombazzo, che 
colà si sentiva; e chi interrogava aveva bello inter- 
rogare, e chi rispondeva aveva bello rispondere, 
cbè i tuoni deil’Alpi e della Gordigliera non si sa- 
rebbono in qoel punto sentiti. Quello spaventoso 
parapiglia durò ud quarto d’ora, e se non fossero 
stati i cenni che il re faceva col ventaglio per ac- 
quetare quell’immenso tumulto, e se la regina e le 
sue principesse non avessero sporto il corpo molto 
fuori dei palchetti per accennare colle destre alla ; 
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gente che si calmasse, non so come la bisogna sa- 
rebbe terminata. Finalmente si cominciò a sapere, 
che alcuni di quelli che starano nell’anfiteatro ave* 
▼ano gridato terremoto , alla qoal voce oggidì tre- 
mendissima a’ Portoghesi, tolti s’ erano gittati a fu- 
ria fuor dell’anfiteatro per paura che tolta la fab- 
brica di legno, e tolti qde’che stavano di sopra nei 
palchetti non rovinassero loro addosso da stiacciarli 
come focacce; nè andò guari che si seppe eziandio 
qifelle grida essere state furbescamente mosse da 
alcuni borsaiuoli e pelamautelli, i quali avendo col 
loro gridar terremoto posto il popolo repentina- 
mente sossopra, furono molte cose lasciate per fret- 
ta indietro sai sedili dalla impaurila turba. Sentiste 
voi mai, (rateili, un tiro più sottile, più aodace, più 
disperato di questo? Ve’ che anime da sgherri ai 
trovano ! commettere una ribalderia di questa sorte 
sotto agli occhi d’oo re e d’uoa nazione, si può egli 
far di più?- Davvero che i ladroncelli lusitani non 
vanno tacciati di pòco baldanzosi. Tornò finalmente 
ognuno al luogo suo; e chi non s’era fiaccato mem- 
bro alcuuo, e chi non aveva perduta roba Dello 
scompiglio, si rise moltissimo e della propria e del- 
l’ attrai paara; e tutti d’accordo lasciarono tirar 
innanzi la festa che finì nel modo già detto. Ma 
questa lettera è già tanto luoga, ed io sono già sì 
stanco di scrìvere, che m’ è forza cessare per ora e 
andarmene a fare an po’ di asciolvere con qoattro 
fette di popone, qnanlonque molte altre cose mi 
rimangano a raccontare che m’avvennero ieri, pri- 
ma che la notte mi riducesse b casa ; sicché, penna 
mia, statti zitta per ora, ma a rivederci stasera pri- 
ma d’ andar in letto. Riposiamo. 
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.. A* SCOI FRATELLI 
Il Terremoto di Lisbona. 

Lisbona 3 settembre 1760. 


Appena qai giunto volli andar a vedere le ro- 
vine cagionale dal tempre memorando terremoto 
che scosse i doe regni di Portogallo e d’Algarve, 
con molta parte di Spagna, e che si fece terribile 
mente sentire per terra e per mare in molte al- 
tre parti d’Europa e d’Africa nell’anno 1755 il 
dì d’ Ognissanti. Misericordia! E’ impossibile dire 
l’orrenda vista che quelle rovine fanno, e che fa- 
ranno ancora per forse più d’nn secolo; chè un se- 
colo almeno vi vorrà per rimuoverle. 

Per nna strada luDga più di tre miglia e che era 
la principale della città, non vedi altro cbe masso 
immense di calce, di sassi e di mattoni accumulato 
dal caso, dalle quali spontan fuora colonne rotte in 
molti pezzi, frammenti di statue e squarci di mura 
in milioni di guise. E quelle case ohe sono rimasto 
io piedi o in pendio, novantanove io cento sono af- 
fatto prive de’ tetti e de’sofiitti, cbe o furono spro- 
fondati dalle ripetute scosse, o miseramente consu- 
mati dal fuoco. E in quelle lor mura vi sono tanti 
fessi, tanti buchi, tante iiàattonature e tante scro- 
stature, cbe non è più possibile pensare a rattop- 
parle e a renderle di qualche oso. Caie, palagi, 
conventi, monasteri, chiese, campanili, spedali, ospi- 
zii, teatri, torri, porticati, ogni cosa è andata in in- 
dicibile precipizio! Se vedeste solamente il palagio 
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del re; cba strano spettacolo, fratelli ! Immaginatevi 
oa edifkio d’ assai bella architettura, tutto tatto di 
marmi e di macigni smisurati, tozzo anzi che trop- 
po alto, con le mura maestre larghe più di sette pal- 
mi romani, e tanto esteso da tutte parti che avreb- 
be bastato a contenere la corte d’nn imperadore 
d’ Oriente, non che quella d’ un re di Portogallo. 
Eppure questo edilizio, che l’ampiezza delle sue 
mura e la loro modica altezza dovevano rendere 
saldo come .un monte di bronzo, fu così ferocemen- 
te scooqnassato, che non ammette più racconcia- 
mento. E non solamente quei suoi macigni e quei 
suoi marmi sono stati scommessi e sciolti dalle spa- 
ventevoli scosse, ma molti anche spaccati, quale in 
due, qnale in più pezzi. Le grossissime ferrate fa- 
rono tratte da’ loro laogbi, ed altre piegate e scon- 
ce, ed altre rotte in due dalla più tremenda, e dalla 
più irresistibile di tutte le naturali violenze. 11 mo- 
lo della dogana in riva al Tago, che era tutto di 
sassi quadri e grossissimi, largo da dodici a quindi- 
ci piedi ed alto altrettanto, e che per molti e molti 
anni aveva massicciamente sostenato e represso il 
pesantissimo furore delle quotidiane maree, spro- 
fondò e sparì di repente in siffatta guisa che non re 
ne rimase vestigio ; e molte genti eh’ erano corse 
sopr’ esso per salvarsi nelle barche attaccate alle 
sue grosse snella di ferro, furono con le barche ed 
ogni cosa tratte con tant’ impeto sott’acqua, anzi 
in nna qualche voragine spalancatasi d’ improvviso 
sotto terra, che non solo nessun cadavere non tor- 
nò più a galla, ma nò tampoco alcona parte do’loro 
abbigliamenti. Gira l’ occhio di qua, volgilo di là, 
non vedi altro se non ferri, e legni, e puntelli d’o- 
gni guisa posti da tutte parti oou tanto per tenere 
iu piedi qualche staoza terrena che sucora rimaci» 
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abitabile, quaDto per impedire cbe le sconnesse mu- 
ra non caschino a schiacciare e a sotterrare chi per 
di là passa. E tanto flagello essendo venuto io un 
giorno di solennissima festa, mentre parte del po- 
polostava apparecchiando il pranzo e parte era con- 
corso alle chiese, il male che toccò a questa sven- 
turata- città fu per tali doe cagioni molto spropor- 
zionatamente maggiore, cbe nou sarebbe stato se in 
un altro giorno e in an’ altr’ ora fosse stato dalla 
Divina Provvidenza mandalo tanto sterminio; per- 
che oltre alle numerose genti che a parte a parte 
nelle case e nelle strade perirouo, quelle che sta- 
vano nelle chiese aflollate, rimasero tutte insieme 
crudelmente infrante e seppellite sotto i tetti o sot- 
to le cupole di quelle; cbe troppo gran porte avreb- 
bono dovuto avere per porgere a tolti via discam- 
pare, sicché molta più gente andò a morte ne’ sacri 
luoghi che non ne’ profani. 

Oh vista piena d’infinito spavento vedere le po- 
vere madri e i padri meschini, o stringendosi in 
braccio o strascinando per mano i tramortiti figli, 
correre come forsennati verso i luoghi più aperti ! 
1 mariti, briachi di rabbioso dolore, spingere o ti- 
rare con iscoropigliata fretta le consorti, e le con- 
sorti con pazze, ma innamorate mani abbrancarsi 
ai disperali mariti, o ai figli, o alle figliuole; e gli 
affettuosi servi correre ausanti co’ malati padroni 
indosso, e le gravide spose svenire e sconciarsi e 
tombolare sui pavimenti, o abbracciare fuor di ogni 
senso qoalunqne cosa si parava loro dinanzi ; «mol- 
ti uomini mezzo spogliati o moltissime donne quasi 
nude, e sin le povere monache con crocifissi in ma- 
no, fuggire nou solamente delle case e de’mouisteri 
per gli usci, e per le porte, ma buttarsi giù dello 
finestre e de 1 balconi per involarsi, e la più parte 


« 


Digitized by Google 



io4 

iovano, alla terribil mòrte che si affacciava loro 
d’ ogni banda ! Chi potrebbe dire,c.bi solo potreb- 
be immaginarsi lo confuse orrende grida di quelli 
che fuggirono o eoo le membra già guaste o nel 
pericolo imminente d' averle guaste, e i frementi 
gemiti di quelli che senza essere privi subitanea- 
mente di vita, rimasero crudelmente imprigionati 
sotto le proprie diroccate magioni, o sotto le altrui. 
E quantunque paia strano e quasi impossibil caso, 
pure è avveouto a molte infelici parsone di morire 
«otto a quelle rovioe senxa aver ricevuto la meno- 
ma ferita o percossa da quelle; e aocoraè viva aua 
povera vecchierei la che fa cavata fuora d’ una can- 
tina, dopo d’ essere stata in quella rinchiusa, e co- 
me sotterrata dal terremoto per nove giorni, e do- 
ve si mantenne in vita nutrendosi di grappoli d’ava, 
che fortunatamente aveva pochi di prima appesi al 
solaio di quella par conservarli, come qui si usa co- 
munemente. 

. Le miseranda storpiatore e le strane morti ca- 
gionate da tanto calamitoso accidente furono innu- 
merevoli; e innumerevoli farono i genitori che per- 
dettero chi tutta, chi parte della loro prole, e in- 
numerevoli i figli che perdettero i genitori, e po- 
chissime le famiglie che non furono prive quale 
del padre, quale della madre, quale d'uno, e quale 
di più figli o d’altro prossimo parente o consan- 
guineo; o in somma tutti seozaeccettoaxione veru- 
na, se non ebbero danno nella persona propria o 
de’ loro, 1’ ebbero almeno nella roba ; avvegnaché 
essendo, come già dissi, accesi loti’ i fuochi, perchè • 
appunto era l’ora, che io ogni casa si stavano alle- 
stendo i desinari, e rilucendo nelle chiese infiniti 
lumi per la solennità del giorno, il rotolare'di quei 
tanti faochi sui numerosi pavimenti di legno, e il 
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cadere dei sacri candelabri sogli altari, e lo spac- 
carsi de’ focolari e de’ solai, e l’ incontrarsi di tanti 
carboni e tante fiamme in tante e tante combusti- 
bili materie, operò in guisa che presto il torace 
elemento si sparse e s’ appiccò in tante parti della 
città, • fa tanto presto aiutato da un’incessante tra- 
montana, che non essendovi chi avesse il coore o 
la mente d’ accorrere ad estinguere V incendio di- 
venuto ad nn tratto universale, e venendo pur gua- 
sto P acquidolto d’ Alcantara che somministra l’ac- 
qua della città, in poche ore quel deplorabilissimo 
fuoco fini di colmare d’ estrema irremediabile mi- 
seria P angosciato rimanente popolo, che stupefatto 
da tanti replicati mali , invece di adoperarsi in 
qualche modo, gli lascio ogni cosa in libers^ preda, 
e corse orlando e gemendo mattamente pe campi 
e pe’ prati dove chi potette, s’ era per involarsi al 
primo danno rifuggito. Colà il comune infortunio 
aveva agguagliato ogui grado di persone; e i si- 
gnori e le dame più grandi del paese, non' eccet- 
tuali i principi e le principesse del reai saDgoe, si 
trovarono ad una medesima sorte con la plebe più 
abbietta ; e colà molti che per malattia o pel digiu- 
no dell’ antecedente vigilia si trovavano estenuali 
soverchio dalla fame, cadetlero la segoen te . notte 
miseramente svenuti, e non pochi morti d 1 inedia 
sogli occhi del loro addoloratissimo sovrano, che 
per tutto quel disastroso giorno altro noo ebbe, 
che amare lagrime da dar loro. E oh quaDti dovi- 
ziosi grandi, quante nobili matrone, quante mode- 
ste donzelle furono colà costrette ad implorare pie- 
tà e soccorso dalla gente più bassa, e a soffrir vi- 
cioa la stomachevole compagnia di putenti mascal- 
zoni e di sozze femmiuacce, e ad invidiare talora 
un pezzo di pene accattato che uq qualche mendico 
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si traeva di tasca per mangiarselo. Tatti i tanto 
vaotati tesori del Brasile e di Goa mal sarebbono 
stati in qdel poeto equivalenti, non dirò ad on boc- 
cone d’ ammuffato marinaresco biscotto, ma oà 
manco alla fradicia scorza del fratto più com anale : 
tanfo in poche ore divenne rabbiosa la fame ed uni- 
versale. 

E N una cosa, fratelli, che t’ annerisce proprio 
l’ animo, che t’ottenebra proprio tolta la mente, il 
visitare qaelle rovine con alcune di quelle 'persone 
che di tapta calamità farono testimoni, perchè le 
senti dire ad ogni passo : Qai rimanette morto mio 
padre : là mia madre fa sepolta : costà ona tal fa- 
miglia peri senza che vene scampasse odo : colà per- 
detti il meglio amico che m’ avessi al mondo ! Ec- 
co le reliquie del palazzo d’ uo tale gran personag- 
gio, che fu ad un tratto estinto con tati’ i suoi, ed 
ecco le vestigie di qael bel tempio, sotto a cui più 
di cinquecento cristiani forano d* improvviso sep- 
pelliti f Cento frati qui finirono a on tempo i lor 
giorni mentre si stavano cantando le laudi al Si- 
gnore nel loro coro, e cotesto monistero perdette 
centocinquanta monache io meno che non si pro- 
nunzia il nome di Dio ! Giù di quelle scabre rupi 
si precipitarono molti atterriti cavalli e moli, altri 
coi cavalieri e cavalcanti sul dorso, ed altri coi coc- 
chi e coi calessi pieni della gente che tiravano ! 
Ecco i frammenti del moro che cadde addosso al- 
P ambasciadore di Spagna, ed ecco dove le guardie 
che seguivano il foggente monarca nostra, furono 
dalla morte repentinamente involate al suo sguardo 
reale ! 

Migliaia di tali afflittive cose nno straniero che 
va errando per quelle compassionevoli rovine sen- 
te replicare da quelli che P accompagnano, ed uno 
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interrompe l’ altro per scontargliene un’ altra più 
crudele della prima; e chi passa e si accorge' della 
curiosità altrui, si ferma tosto insù due piedi; e con 
de’ gesti pieni di paura, o con un riso effigiato di 
cordoglio, e con delle parole ancora tremanti, quan- 
tunque cinque anni sieno scorsi dal giorno fatale, ti 
narra la dolente storia delle sue disgrazie, e t’ in- 
forma delle irreparabili perdite che s'ha fatte, e poi 
ammutisce a un tratto e se ne va sospiroso e colmo 
di tristezza. E li fanno quindi tutto raccapricciare 
di nuovo al ricordarsi il freddo, il vento e la dirot- 
ta pioggia, che per alquanti giorni dopo il terremo- 
to fece morire assaissimi di quelli che scamparono 
da quel fracasso, perchè troppo mal provveduti di 
panni nell’ ora sventorata della fuga: e Don è me- 
raviglia se ancora prorompono in pianto, in gemi- 
li, io singhiozzi e sino in urli fremebondi, quando 
sovvien loro il tormentoso intirizzimento delle lor 
membra, scodo stati costretti di starsi per più gior- . 
ni e più notti senza il minimo riparo contro V im- 
perversata ed insopportabilissima intemperie della 
ghiacciata stagione. E a tanti tantissimi nocumenti 
e mali aggiungi la perfetta carestia d’ogni vettova- 
glia, che gli sforzò a mangiare non solo le crude 
carni de’ pollami e dei mangiabili quadrupedi che 
si pararono loro dinanzi, ma sino de’ cani, de’ gatti 
e de’ sorci, e perfino 1’ erba, le radici, le foglie e le 
stesso cortecce degli alberi per acquetare Tirata 
fame, anzi che per prolungarsi la vita. 

Varie sono state le narrative che andarono allo- 
ra pel mondo di questo infinito disastro; e i Por- 
toghesi, quando il tempo cominciò ad apportare 
qualche rimedio ai loro troppo acerbi e troppo in- 
tensi mali, calcolarono che di più di novanta mila 
persone venisse il lor popolo scemato in questa so- 
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la città. Ma te anco avessero, come i miseri soglio- 
no, esagerato della metà, sarebbe nalladimeno sem- 
pre miserandissima cosa e da compiangersi io sem- 
piterno. 

LETTERA. 

A.’ SCOI FRATELLI. 

> . 1 

* La Fiera e i Falli d? Ehas. 

Di Eh'as il 22 settembre 1760, 
alle tre della mattina. 


Entrammo iersera in qnesla città di Elvas. 
Faori dalla porta v’ era un mondo di gente e di 
bestiame cavallino e bovino, perchè è tempo di 
fiera. Di qua e di là dalla via vi aveano molte te- 
le, poste a mo’ di tende, e le corde che le sosten- 
tavano attraversavano ed impedivano il passo di 
modo, che non avemmo poco che fare a farci stra- 
da sotto quelle frequenti corde co’ calessi. 1 mer- 
canti della fiera Del tirare quelle corde in quel 
modo, apparentemente non s’aspettavano d’aver 
ad alzarle per lasciar passare delle vetture: tanto 
pochi sono i viaggiatori .che vadano per qaelia via 
che andiam noi, vuoi verso Madrid, o vuoi verso 
Lisbona. In vedere quella tanta gente accorsa al- 
la fiera il cuore mi cominciò a picchiar di paura, 
perchè subito mi s’ affacciò all’ immaginazione la 
difficoltà di trovar ricovero allo Stallage , conghiet- 
turaodo che sarebbe stato troppo pieDO per darci 
ricetto: nò fu pur troppo delusa la conghiettura mia, 
che giunti quivi ne fu detto, ogni minimo boco es- 
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sere pieno pienissimo. Pensate che imbroglio! e 
tanto più, che cominciava a piovigginare. Fatlomi 
nulladimeno coraggio, e fidandomi ai galloni che ci 
eravamo messi indosso per vedere decentemente il 
palazzo di Villaviciosa, balzai dal calesso, e sfode- 
rando arditamente tatto il portoghese che sapevo, 
rappresentai al signore stallagero, che Si rnessè, cioè 
. sua signoria , non ne potea negar ricovero nel sno 
stallage; riflettesse con la sua solita prudenza che 
avevamo un gran passaporto di sua maestà fedelis- 
sima, col quale, se mi necessitava a farne uso, sarei 
ricorso dal sigoor governatore. Lo stallagero, vo- 
lonteroso più di dar alloggio a degli stranieri 
gallonati che non a de 1 portoghesi senza calze, fece 
tanto or eoo buone ed or con cattive parole, che 
finalmente cacciò un povero asinaio fuori di stanza, 
la quale da nna troia pregna sarebbe stata cambiata 
per la rispettabile abitazione delle sne antenatesse. 
O sventurato asinaio, che ti stavi coricato sulla tua 
propria pelle in quell’ umido e sozzo luogo russan- 
do tranqaillameote, godili io pace qaella poca mo- 
neta che ti diedi per espiare l’ atto ingiusto, onde 
fui io indiretta maniera colpevole! Abbi -pazienza, 
caro il mio asinaio, perchè quantunque la più parta 
de’ moderni poeti non sieno comparabili al più al 
più che a’ tuoi somieri, pure quando la capricciosa 
fortuna mette un po’ di gallone sottabito d’ uno di 
essi, bisogna che non solo un asino, ma anco on asi- 
naio ceda la mano al sigoor vate, e che se n’ esca 
all’ occorrenza sino da ud porcile d’Elvas, perchè 
colai possa a preferenza intanarsi! Di quel porcile 
fa d’ oopo contentarsi, e fattogli fare no pavimento 
di paglia nuova e di stnoie vecchie, si collocarono 
ìd pompa roagoa dal nostro gran Battista i pagliac- 
ci nostri, sempre benemeriti su quelle staoie, e poi 
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ai peDsò alla cena. Il credersi di trovar d’ improv- 
viso Dalla d' immediatamente manducatole io que- 
sti paesi, dove ogni cosa si fa bel bello, sarebbe trop- 
pa prosanzìone; ma che importava a noi che ave- 
vamo nosco ana tacchina, come dicono i Fiorentini, 
o od gallinaccio, come diciamo noi, con tanto di 
groppone, e nn prosciutto di Lisbona per giunta da 
muover l’ appetito a un gran soldano che avesse 
perdato la gransoldanta? E qai, fratelli, vi dirò in 
parentesi, che i prosciutti di Lisbona, Gno nel Por- 
togallo medesimo, hanno fama presso tutt’.i ghiotti 
•V essere aoche migliori di que’ di Vestfalia e di 
Baiooa. Si ordinò dunque I 1 arrostimento della tac- 
china, e iotanto ai andò in ana larga cameraccia, 
alla quale dai lati corrispondevano alcune stanze 
tutte sì piene di gente che ne scoppiavano. In cima 
e io fondo di quella cameraccia molti uomini sta- 
vano lunghi e distesi per terra co* loro ferraiuoli 
sotto per letto, e tutti o dormivano o facevano le 
viste di dormire. Quando fai a mezzo della came- 
raccia ebbi a spiritare della paura, che avendo la 
testa piena di terremoti, sentii traballarmi d'im- 
provviso il suolo sotto a* piedi; ma per buona sor* 
te non era altro che il moto de* miei piedi che ca- 
gionava quel tra bai la mento. Passeggiato un poco in 
su e io giù, certi garzoncini mulattieri uscirono di 
uoa di quelle stanze, e uno di essi cominciò a strim- 
pellare una chitarra, e un altro ad accompagnarlo 
con una canzoncina cnstigliana. I due musici aveva- 
no appena dato nn cenno delle lore armoniche fa- ' 
colta, che subito da quelle staoze, a* lati della ca- 
meraccia, scapparoo fuora da trenta e più persone, 
parte maschi e parte femmine; e per farla breve 
breve, io tre minuti si cominciò a ballare certi bal- 
li chiamati zighedrglie , e certi altri chiamati fan- 
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clangili 5 che mi sollucherarono l’ anima. Qui biso- 
gnerebbe proprio ch’io diventai»! oca, e che tutte 
le penne di tal oca fossero penne da scrivere, e che 
tali penne da scrivere potessero tutte scrivere da 
sé, per dire secondo il mento di que’ balli, o degli 
abiti e delle figure e delle Gsonomie e de’ gesti, e 
delle parole e degli sguardi mordenti, e dell’ alle- 
gria e della elasticità sì dei ballerini, che degli spet- 
tatori. V’ erano cinque o sei donne portoghesi e 
quattro spagnuole. Le portoghesi erano mediocre- 
mente sudicie, mediocremente gialle, mediocre' 
mente brutte. Delle quattro spagnuole una era vec- 
chia e madre d’ una giovanotta bruna e ben tarchia- 
ta. L’ altre due erano dae sorelle, la più giovane 
delle quali di quindici o di sedici anni sarebbe bel- 
la come la Venere de’Medici, se la Venere dè’Me- 
dici fosse di carne e non di marmo. La sorella mag- 
giore cedeva assai di bellezza alla minore, ma ave- 
va in testa due occhi... oh che occhi! che peccato 
che il paragone degli occhi con le stelle sia già sta- 
to trovato da migliaia e migliaia di poeti d’ ogni 
nazione, e specialmente di pastori arcadi! Se quel 
paragone non fosse stato trovato, mi farei adesso 
molto onore, comparando que 1 due begli occhi a 
due delle più belle stelle del firmamento, e uno lo 
chiamerei la stella polare artica e l’ altro la stella 
polare antartica per far la rima con artica. Gli abi- 
ti di queste quattro Spagnuole sono sfoggiati anzi 
che no; e tanto la vecchia quanto le giovani, han- 
no le loro sottsnelle e le loro mantelline molto ben 
guarnite, chi d’ oro e chi d’ argento. Per quel che 
intendo, sodo quattro donne di Badaioz venute con 
alcuni maschi lor parenti a veder la fiera, e quella 
bella bella beila si chiama Catnlioa. Ho veduto bal- 
lare d’ ogni razza ballerini, dalla Dalmazia sino al 
Morte d’ Inghilterra, tua turno a dirlo, che nessun 
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ballo di più di cepto diversi, che forie ne ho visti 
a' miei dì, oon dà la metà gusto di quelli che que- 
sta genie ba par ora ballati. Ora *ì che s’ io fos- 
si Valerio Marziale vorrei fare degli epigrammi io 
lode delle danze beticbe e gaditane, che to’ imma- 
gino non fosser altro cbe la zighediglia a il fandan- 
go ballati da quella fanciulla tarchiata e bruna, dalia 
bell» Calalina e da quella sua sorella, cbe ba quegli 
occhi detti di sopra. Certamente que’balli vivifica- 
no proprio la mente, ti rallegrano anche più di 
quelli de’ mariuei provenzali col piflferetto e col 
tarobnrinelio. Eglino sono ballati sì da’ Portoghesi 
che dagli Spagnuoli, talora al suono diana odi piò 
chitarre, e talora si suono delle chitarre onito al 
canto sì degli uomini, cbe delle donne. Eppure tanto 
gli ■uòmini quanto le donne appena muovono le 
persone ballando, e le donne specialmente, il moto ' 
delle quali è incessante, ma a stento sensibile. Nel 
ballare sì le donne che gli uomini scoppiettano tanto 
bene e tanto a tempo colle dita d'ambe le mani, 
scoccando il dito pollice col medio, e le donne pic- 
chiano tanto presto e tanto forte il suono co' calca- 
gni, e tanto a battuta, cbe gli è cosa d’ andare io 
estasi a vederle, massime chi le vede per la prima 
volta, com’era il mio caso. E quell’io cbe non 
aveva che dormicchiato per quattro Dotti, cb’ era 
stracco morto del viaggio, oggi fatto in gran parte 
a piede, e cbe aveva per via risoluto d’ sodare a 
buttarmi sul pagliaccio quasi senza aspettar la ce- 
na, io mi trovai io pochi istaoti così rapito da quel- 
lo spettacolo nno*o, bello e repentino, che noti 
pensai più nè a gallinaccio, nè a pagliaccio, nè a 
cos’ altra di qnesto mondacelo; e me ne-sUtti col- 
l’ anima inondata di subito diletto a guatare quella 
festa, la qaale era fatta vieppiù inaspettata, dal ve- 
dere quegli sdraiali mascalzoni poco prima addor- 
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mentati, saltar sa no tratto, e sema cerimonie e sen- 
za vergogna delle loro calze piene di porle e fine- 
stre, entrar a ballare ora con qaelle Portoghesi 
brutte e mal vestite, ed ora con quelle Spagnuole 
belle e attillatissime, senza, che oessono della briga- 
ta ufostrasse di ponto scandalezzarsene, come avreb- 
be fatto in ogni altro paese a me nolo, dove il mal 
vestito ba sua fratellanza col mal vestito, e il gal- 
lonato col gallonalo, senza comporre insieme il mi- 
nimo miscuglio. In no angolo della cameraccia è una 
tavola, e lì sn quella tavola (dovrei dire sa questa 
tavola, perchè sopr’ essa' sto scrivendo questo fo-. 
glio) senza cerimonie e senza vergogna anch' io fe- 
ci porre la tovaglia, e col signor Edoardo m’ ac- 
conciai a cenare, cogli occhi però sempre più volti 
' a chi ballava che non appiatti. Finita quasi la cena, 
Batista ne pose innanzi una certa torta candita re- 
cata con noi da Lisbona, fatta alP inglese dalla pa- 
drona di casa dove colla alloggiammo. Quella torta 
io tagliai io sottili fette, e messe quelle fette sur un 
piatto piramidalmente, P andai a presentare a quel- 
le donne facendo loro no elegante complimento in 
castigliano, ch’era stato un quarto d'ora a compormi 
io mente-, e tanto le Portoghesi quanto le Spagnuole 
si servirono francamente di quelle fette, tacendomi 
col capo un inchinacelo per ciascuna, accompagna- 
to da quattro leggiadre parolette. Distribuita la tor- 
ta, feci portar del vino, ed invitati tati' i ballerini 
e i mascolini astanti a bere alla salute delle signore, 
la virtù de' copiosi bicchieri doppiò il gaudio della 
festa; e quegli uominacci che prima non avevano 
posto mente a los Estrangeros{\ ), cominciarono a 

(i) Cioè , agli stranieri , i quali in Portogallo 
specialmente sono per lo più i malvenuti. 
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deporre il grave sopracciglio, e presto vennero a 
infilzarmi de' complimenti portoghesi e spagouoH 
che non finivano mai, a' quali io rispondeva con 
una dolcezza così ben temperata di gravità, che non 
possa io aver roba mai, se non pareva proprio un 
Alcadedi Burgos, odi Vagliadolid (i). Alle donne 
dopo la torta feci portare de’ bicchieri d’acqua fre- 
sca, perchè P offrir loro del vino avrebbe guasto 
tolto il bene che aveva fatto con quella piramide 
di fette, non potendosi in questo paese far affronto 
maggiore al femmineo sesso cbe offrirgli del vino, 
e dopo l’ acqua feci anco distribuir loro da Batista 
un bel cesto tP uva, che fu pure da esse molto be- 
nignamente gradito. Una delle donne portoghesi , 
eh’ era gravida, mi fece chiedere un po’ del nostro 
prosciutto; portandoglielo io immediate, ne venne 
anche voglia alle altre che avevano il ventre smil- : 
zo, cosicché io meno cbe non balena, tutto il pro- 
sciutto, Irattoue P osso, sparì via. A mezza notte il 
ballo fa interrotto da certi fuochi artifiziali, cbe si 
facevano per allegrezza delle nozze della infanta 
maggiore col signor don Pedro, onde tutta la bri- 
gata inferrainolatasi, andammo per vederli da un ri- 
vellino posto fuora dello stallage: ma la pioggia cbe 
a’ era fatta grossa, gli aveva con molta mia soddis- 
fazione così malacconci, cbe tornammo tosto a casa 
tatti e quivi si cominciò a sonare, a cantare e a 
ballar da capo, or una coppia alla volta e ora due 
coppie. La sorella della Catalina, ch’era di fatto la 
ballerina più possente della brigata, e per quanto , 
mi parve certamente volonterosa di pagarmi della 




( i ) Burgos e Vagliadolid sono.duc città delle 
più cospicue di Spagna. 
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cortesia osata a lei e alle sae compagne, ballò poi 
□oa danza sola soletta, e fece tanti piccioli passi a 
lauti piccioli gesti e tanti piccioli graziosissimi moti 
e di testa e di spalla e di lìanchi, eli’ io me la «at ei 
proprio mangiata e bevuta viva, massime quando 
mi ficcava un momento e di furto que’ suoi occhi 
negli occhi. Quand’ ebbe finito quella danza a solo, 
contro il sossiegato costume di queste regioni lo 
battei le mani con tanta forza, e fui in ciò sì ben se- 
condato dal sig. Edoardo e da Batista, che tati’ i 
circostanti, rotto it costume, le diedero il meritato 
premio del suo bel ballare, battendole tolti alla di- 
sperata le mani come aveva fatt’ io. E un fìdalgbi- 
do portoghese, pigliando il luogo lasciato volo da 
quella, anche esso ne volle dar prova della sna leg- 
gerezza di gamba e di persona, ballando solo au~ 
ch’esse; e scoppiettando colle dita e capriolando a 
meraviglia: ma per applauso non volli dargli altro 
che un triplicato bravissimo , per lasciare alla so- 
rella di Catalina tutto il frutto della fatica fatta dalle 
sue dita scoppieltaodo, e dalie sue calcagna battute 
eoa forza e eoo furia indicibile. Delle cauzoni che 
si cantarono da quelle donne ve ne fu uoacastiglia- 
Da di queli’altra fanciulla di Badaioz, che dissi bru- 
na e ben tarchiata, la qaal canzone avrebbe inte- 
nerito un sasso; tanto eran dolci e vive le amorose 
espressioni che conteneva. E un’altra, che fu can- 
tata dalla bella Catalina, mi fece un po’ ridere al- 
l’ ultima strofa che terminò con questo strano pen- 
siero: 

Amor se encomienda 

A Ja misericordia de V Hospital (1). 

( i ) Cioè, amore si raccomanda alla miseri- 
cordia dello spedale. 
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Quando il cantare fó finito, non tanto perchè mol- 
te cose in qaeHe canzoni mi piacquero, quanto per 
vedere se poteva in qualche modo barattare quattro 
parole con quelle donne, feci pregare le due cana- 
rine di favorirmi copia di quelle, se il potevano fe- 
re seoza loro troppo grave ilicomodo, e la bella 
Catalina mi mandò rispondere che andando anche 
essa il giorno dietro a Badaioz. me ne avrebbe man- 
dato on libro intiero alla posada. Notate però qni, 
fratelli, che quel giorno dietro voleva dire quello 
stesso giorno, perchè erano tre ore dopo la mezza 
notte, come ho segnato nella data, che non v’im- 
brogliaste nel ragguaglio delle ore. Per far fare 
quella richiesta a quelle donne io m' era servito 
d’ uno, che alla sua familiarità con esse, mi parve 
proprio massaggierò: e voi .qui mi direte: Quare, 
domine, tasei tu servito di messaggiero quando eri 
nella stessa stanza eoo esse? non potevi mo diman- 
dare tu quelle canzoni colla stessa tua voce? Sap- 
piate però, fratelli, che le usanze di Portogallo e di 
Spagna sono alquanto diverse da quelle d’ Italia e 
di Francia e d’ Inghilterra; e sappiate che se fosse 
stato lecito parlare con quelle’ donne, non mi sarei 
fatto tirare gli orecchi per attaccar no mercato con 
esse e colla sorella della Catalina specialmente, che 
mi pareva andasse tentando di farmi no pertugio 
nel cuore con que’ suoi occhi pieoi di lesine, a mal- 
grado de’ miei quaraoton anno. Poco dopo le tre 
si finì la festa, e ognuno andò a dormire per tèrra 
nel suo dato liìngò. Sì signori, tutti per terra; sino 
la stessa bella Qatalini, e «ino la sua fiammeggian- 
te sorella con tothH*oro e l'argento e le fettuccia 
e i nastri e le trine, che avevano per le sottane e in 
capo e al collo. Nessuno di tanta brigata ebbe mi- 
glior letto del signor Edoardo e di me e de’ cani 
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e de’gatti e de’muli e degli asini di Elva». Ma io 
mi trovai là fantasia in un garbugliò tale, che in- 
vece di andarmene al mio pagliaccio, fattomi recare 
penna, calamaio e caria, mi posi a scarabocchiare : 
ed ecco che le sei sono suonate ed io sono ancora 
qai io qaesta traballante eameraccia, cbe mi mara- 
viglio come abbia potuto traballar tanto e non af- 
fondarsi con me la bella Catalina, con la sua sorel- 
la, con la fanciulla bruna e beo tarchiata e con tot- 
t’ i ballerini e con tutti gli spettatori, che si sono 
tutti buttati qua e là a dormire. Qui d'intorno a 
me vi sono (lasciate ch’io li conti) uno, due, tre, sei 
e quattro dieci e uno ondici nomini, cbe mi stanno 
sonoramente trombeggiando addormentati intorno; 
e giacché la pioggia si è fatta dirotta e domane non 
abbiamo cbe tre Corte leghe di qui a Badaioz, mi 
vado a buttare per alquante ore bello e vestito sul 
pagliaccio per non parere da meno degli altri ; on- 
de Addio. 
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a’ scoi fbatelli. 

• • d 

Ji Corregidor di Talavera. 

. Di Zevolla li 2 ottobre 1760. 


Chi fa il conto senza 1’ oste lo fa dae volte, di- 
ce la poco esatta rima. 11 levarsi mattutinamente e 
far il viaggio mattutinamente sono due cose, che 
non sempre si maritano insieme, e massime in quel- 
la città incantata di Talavera, soprannomata la 
Heyna , dove qualche maligna fata nemica de’viag- 
gratori ti fa subitamente apparir dinanzi de’ mostri 
cornuti, dentuti, unghiati e codiioogoti, perchè 
t’ impediscano o ti ritardino l’ andare pe’ fatti tuoi. 
Sono due ore che il sole andò sotto ; eppure non 
ho fatte oggi che quattro leghe per una straua av- 
ventura che m’accingo a raccontarvi. Siccome ave- 
va ordinato al mio scudiere Batista, mi sentii chia- 
mare ali 0 quattro ; e messomi i miei panni sulla 
persona presto presto, apersi la camera credendo, 
rhe il calessi) fosse pronto; quand’ecco sento da 
Batista, che on soldato era alla porta della posada 
con tanto di moschetto io ispalla per impedire a’ca- 
lessi di andarsene. — E perchè? Perchè uno de’ vo- 
stri calesseri portoghesi ha fatto bugila con uno 
Spagooolo, e gli ha data una solenne coltellata. Sia 
laudato s. Antonio, e dov’ è il feritore ? — Egli è 
in prigione, chè il posadero l’ ha fatto arrestar su- 
bito. Mi spiacque il mio ritardo, ma non mi dolse 
che qnel briccone fosse io gabbia, sperando trovar- 


I!9 

ne an altro che mi facesse men disperare di quel 
che aveva fatto colui, ubbriacandosi e battagliando 
ogni sera eoo cbiatìque gli si parava dinanzi. Men- 
tre stavo parlando con Balista e con altri di questa 
faccenda, una signora, che all’abito mi pareva spa- 
goaola, ma che di nascita era svizzera, mi venné a 
riire in castigliano, che essendo io caqaliero (cara- 
lierissimo , pensai io fra me stesso) non avrei fatto 
male ad andarmene io medesimo dal Scnor Corre- 
gidor per sollecitarlo a lasciarmi cercare un altro 
calessero, e per fargli torre l’ ordine dato la notte, 
che nessun calesso se ne audasse da quella posada, 
soggiungendo che aDcb’ essa aveva fretta d’ essere 
in Madrid, e che questo sventurato accidente le re- 
cava infinito travaglio. Presi il suo consiglio e me 
ne andai dal Corregidòr; ma sua signoria stava an- 
cora dormendo, e non era visibile sino alle dieci o 
alle undici: che il turbare e l’ interrompere il son- 
no ad an giadice perchè renda sommaria giustizia 
quando ve n’ è bisogno, in Talavera è un delitto 
troppo grave onde per non commettere no mal sì 
grande tornai alla posada, e tornai a chiacchierare 
colla Svizzera, la qnale mi raccontò eh’ era moglie 
d’ un Francese stabilito in Talavera*da dieci anni, 
e impiegato nelle (avverane manifattore di seta: che 
il direttore generale d’esse manifatture, anch’egli 
Francese di nazione, fu an nomo per molti anni po- 
tentissimo in qaelta città, perchè favorito dal mar- 
chese della Ensenada qnand’era primo ministro; 
ma che essendo il sigaor direttore stato accasato e 
quasi convinto d’avere rubato alcuni milioni di rea- 
li alle manifattore, e di averli allegramente spesi in 
mantenere sgualdrine teatrali, e fatte altre simili 
opere pie, era stato arrestato non come no gentil- 
uomo, ma come an mascalzone e mandato a Ma- 
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drid carico di ferri, dove probabilmente morrà di 
apoplessia, perché di apoplessia- maore cbiooqae si 
fa stringere H collo con oca fané: ebe qaet diretto- 
re, nel tempo sao buono, avendo presa molta ami- 
cizia pel marito di lei, lo avea fatto suo segretario 
e confidente, e che per questa cagione aocbe suo 
marito era st%to arrestato e mandato a Madrid. Ma, 
signora, le diss’ io, se vostro marito era segretario 
e confidente del direttore generale, come la passe- 
rà egli? non gli attribuiranno i suoi giudici a delit- 
to P aver saputo le malvagie pratiche del suo prin- 
cipale, e non palesatele prima che quell'uomo dab- 
bene buttasse affatto via tutti quei milioni? — Que- 
sto nonjmò essere, rispos’ ella, perchè il direttore 
delle manifatture aveva avuto dal defunto re no 
potere assolutissimo so quelite su tutte le persone 
o straniere o native in quelle impiegale, cosicché 
poteva incarcerare e mandare sino schiavi sulle ga- 
lere o in America, chiunque voleva: cosa che ave- 
va per motti anoi messo un morso in bocca a tatti: 
che oltre all’ addurre questo suo giusto timore per 
iscusa a’ giudici, suo marito aveva un’ altra ragione, 
la qnal era, che aveva per più di tre anni domanda- 
to le tre e le quattro volte ciascun anno il suo con- 
gedo, e gli era sempre statò negato per cagione del- 
la sua riconosciuta probità ed attività nel reale ser- 
vigio. Per qoanto ho potuto raccogliere dal laugo 
discorso che feci con qaella signora, la quale ha 
certamente molto acume naturale, e lo scilinguagno- 
lo assai ben rotto, sono più di dieci anoi che alcuni 
Francesi scappati dalla lor patria andarono a sta- 
bilire delle manifatture in Talavera la Reyna sol 
modello di quelle di Lione; e incoraggiati dal 
ministero spagnnolo, fecero costrnire quivi molti 
telai e caolini, e altri ordigni seterecci ; e colti- 


valido gelsi e adoperandosi a piò noo posso, rese- 
ro io poco tempo te manifattore di Talavera un 
oggetto importante a tolta Spagna. 1 Francesi, 
bisogna confessarlo, in questa sorte di faccende 
sono più attivi, più industriosi, più intraprenden- 
ti e più costanti d’ ogni altra nazione d’ Europa ; 
e l’ Inghilterra e 1’ Olanda e altre contrade Io 
sanno, chi a suo vantaggio, e chi a svantaggio soo. 
Ma le dieci suonano, onde lasciamo le manifatto- 
re e la signora svizzera, e andiamo dal Corregi - 
dor. Eccomi in via. Eccomi alia sua porta di noo- 
vo. So qaella porta stava un gaglioffaccio con on 
ampio cappellooe io capo, con un ferraiuolone 
scuro indosso, e con una bacchetta bianca in ma- 
no - Senor Cavallero , si potrebbe riverire il Se- 
nor Corregidor ? - Noo lo so, ma la domanderà 
alla Senora Fernanda. Ecco la signora Fernan- 
da. Oh che brutta vecchia squarquoia ! La fante 
del Vettori fi) oon vi ha che fare a tre miglia. 
Sig. Fernanda, vorrebbe vostra mercede farmi la 
grazia di dire al s : g. Corregidore, che un cavaliero 
(cavalierissimo un’ altra volta) vorrebbe dirgli una 
parola? - Chi è vostra mercede ? mi domandò ma- 
dama la strega. - Sodo, rispos’ io, uno straniere al 
quale accadde un accidente, che gli c mestieri lo 
comuoicbi subito al sig. Corregidore. Il sig. Cor- 
regidore sta levatandose , ripigliò Gabrina, ed or 
ora saprà ebe vostra mercede brama parlargli. 
Veoga nn canchero per uno alla Fernanda e al 
Corregidor che mi fecero stare su quella porta 
ancora per un’ ora, con colui della bacchetta biau- 

(i) Il dottore Vettore Vettori mantovano ha 
celebrala con molti versi la bruttezza , la vec- 
chiezza la schifezza c la dap pochezza di una 
sua fantesca, 

Faretti Leit, G 
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ca, il quale io (ulta quell’ ora non si degnò nep- 
pure- di barattare dieci parole meco. Finalmente 
la vecchia aprì on uscio a pian terreno, e mi fe- • 
ce entrare in una stanza dove non era, che an ta- 
volino e una sedia d’ appoggio di legno tarlato, 
sulla qaale stava prò tribunali sedendo quel signor 
Corregidore, avvolto in una zimarra tanto lacera e 
con una berretta in capo tanto sudicia, che un por- 
caio non 1’ avrebbe voluta in dono; eia stupida 
gravità che gli campeggiava in faccia, chiedeva 
pugna e sergozzoni d’ una libbra ciascuno, se il 
potere corregidoresco non si fosse opposto al giu- 
sto e al convenevole. Lo scimione al mio entrare 
non mosse altro che gli occhi biechi, e mi guardò 
come l’ imperadore guarderebbe il boia per la via. 
Pure m 1 allacciai una lorica d’ indifferenza, e rac- 
contato freddamente il caso in periodi il più che 
potetti laconici, cominciai con esso un dialoghetto 
in qaesti termini : 

INTERLOCUTORI 

DEL DIALOGHETTO. 

BA. RETT I e CORREGIDORE 

Bah. Sodo dunque a pregare istantemente vo - ■ 
sira mercede , che faccia impiccare il calessero 
portoghese, se lo giudica a proposito, ma che mi 
dia anche licenza di cercarmene un altro per 
partire immediate. 

Con. Senza dubbio Vosled se Io cercherà se 
vorrà, cb’ lo non cerco calmieri per alcuno. 

Dar. E chi si sogoa di desiderare da Vosted\t\ 
cosa ? Io non bramo altro, che di partire di qui ; 
e siccome Vosled ha proibito, che nessuno caiesso 
esca dalla posada senza sno ordine, io non doman- 



123 

do altro, se non che Vosted tolga quell’ ordine 
per quel che riguarda me, up mio compagno e od 
mio servo ; e il colessero, torno a dire, me lo sa- 
prò trovar io. 

Cor. E’ forse Talavera della Reyoa una città 
così cattiva che V osted i y su Compagne to^ y su 
Criado non vi possano stare ? 

Bar. Cattiva o buona, a me non deve impor- 
tare. 

Cor. Io dico a Vosted che questa è una città 
molto buona. 

Bar. Sia; ma io non sodo io Talavera nè go- 
vernatore nè corregidore, onde non so, che me 
ne fare. Quello che mi occorre oggi non è altro 
che di andarmene da Talavera; onde chieggo a 
quel magistrato il quale ha potere di ritenermi o 
di lasciarmi andare, che mi decida questo punto, se 
ho' d’ andare o da non andare. 

Cor. E chi è Vosted che vuole ogni cosa a suo 
modo? 

Bar. Chi io mi sia e il mio compagno, lo dirà a 
Vosted quesso passaporto. 

E qui mi -trassi di tasca on passaporto del 
conte di Fuentes aoibasciadore spagooolo presso 
il re d’ Inghilterra, il quale era concepito in ter- 
mini assai precisi, e col quale si ordinava a tuli’ i 
sudditi di sua Maestà Cattolica di lasciarne an- 
dare per la nostra via senza disturbo, anzi pre- 
standoci ogni assistenza occorrendo. Se il corre- 
gidor sappia leggere o no, non lo saprei beo di- 
re. So bene che ne scorse coll’ occhio adagio ada- 
gio ogni sillaba : • restituendomelo eoo un’ aria 
no po’ meno burbera, ood mi soggiunse altro, sa 
non Andò Vosted con la Madre de Dios\ al che 
senza replicar parola, e appena inchinandomi al- 
la signora Fernanda che volle essere testimonia 
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del colloquio* gli «oliai tanto di spalle, molto 
maravigliato della grossolana inciviltà d’ uu lai 
magistrato, il quale pare sia fermamente persua- 
so che r anlorltà magistralesca consjata nella po- 
ca creanza, nel cipiglio e nel sussiego. Tornaudo 
indietro con la coteima del capo alquanto riscal- 
data dal tuono enfatico e dal pazzo discorso di 
quel bestione, incontrai uno de’ soldati del giorno 
precedente, il quale, cercando infinocchiarmi con 
una storia del suo officiale intorno alla pistola 
robatami , mandai al diavolo e P officiale, e loi, 
e tuli’ i ladri del «no reggimento. Giaoto alla 
posada raccontai in termini il dialogo da me fatto 
con qnel rinoceronte , alla signora svizzera , la 
quale mi disse ebe sicuramente il Corregidore si 
era offeso non per altro, se non perche io 1’ ave- 
va trattato di Vosted, e non di Fueslra Senoria ; 
la qnal dilicata distinzione nella lingua castiglia- 
na mi fa fatta scappar via dalla vista di quella 
lacera zimarra e di quella sudicia berretta ; che 
se colai ricevesse la. gente con indosso un ab to 
degno del suo impiego, non 1’ avrei probabilmen- 
te vostedato, ma vossignoriato a suo talento. In- 
tanto cb’ io parlava colla Svizzera, il gaglioffaccio 
dalla bacchetta bianca stava facendo P inventario 
delle poche robe appartenenti al distributore del - 
le coltellate/Fatto che P ebbe, mi volle render 
ragione di qaello che aveva fatto, probabilmente 
per cavarmi delP ngne qualche danaro eoo mela- 
le parole, ma la mia stizza contra il Corregidor 
sao padrone, e contra i ladri soldati era troppo 
accesa per essere tosto spenta da’ suoi goffi com- 
plimenti ; tanto più che al mio ginugere dal Cor- 
regidore non m’ aveva fatto alcuu molo con quel 
suo cappellaccio ; però gli dissi perentoriamente 
di far P officio suo, UP io non intendeva sturbarlo; 
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e Toltomi al posadero gli chiesi an caleisante nuo- 
vo qon una faccia taDto arcigna, che colai piglian- 
domi per un qualche Amostacte (i) incognito, fece 
subito ceDDO a un certo faccia di ribaldo, per nome 
Francesco di Telcdó, di venire a me. - Sei la co- 
lessero, Francisco?. Sì, signore. Vuoi tu condurmi 
in qaesto calesso a Madrid? - Sì, signore. - Quanto 
tuo>? - Voglio tanto. - Ebbene, chiama l’ altro ca- 
lessero Mannello, mettete i muli e partiamo. - Signor 
posadero, roi dia il conto - Eccolo. Ed ecco il suo 
danaro, e questo por las arfileres a la muclia- 
cha{ 2). Mentre si facevano queste parole, la signora 
svizzera sentì dal bacchetta bianca, che anch’ essa 
poteva partire a sua voglia, onde non si fece pre- 
gare ad andarsene. A noi pero toccò di stare ancora 
più di doe ore aspettando Mannello, eh’ era ito a 
veder il compagno prigioniero. Venuto finalmente, 
feci tanto romore che presto fummo ih ordine ; e 
senza voler assaggiare cosa alcuna, quantunque il 
mezzodì fosse già sonato da no pezzo, partimmo 
da Talavera, di cui non vi posso dir colla, perché 
tatto qoel travaglio (jod mi permise di darle un’oc-, 
cbiata da viaggiatore accorato. So bene, che da quel 
vigneto assassinato ieri da quei marrani di soldatacc'» 
sino alla porta di Talavera, il paese è 000 de’ più 
bei paesi, che s* abbia il globo nostro. Non si può 
dire la vaghezza maravigliosa d’una selva, che fian- 
cheggia il cammino di qoa e di là, e come sono fitti 
gli olivi e i gelsi, e gli aranci e i limoni, che la 
compongono. Una lega di qoa da Talavera passa 

ilTago per la terza volta chi viene da Lisbona, 

• 

(1) Così chiamavansi i principi de* Saraceni e 
i condottieri degli eserciti loro. 

(2) Per le spille alla f imle ì cioè la buona ma- 
no alla serva. . • 
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ear ao ponte di legno assai lungo. Fermatici al- 
quanto di qua dal ponte per pagare non so che ga- 
bellacela, intesi casualmente da Francisco,* che al- 
lungando il nostro viaggio tre leghe solamente, po- 
tevamo veder Toledo e Araojdez. La notizia non 
mi «piacque, onde facemmo voltar le vele inver 
Toledo, e doman dassera vi saremo, se uua qual- 
che altra coltellata calesseresca non mi sforza ricor- 
rere a qualch’ altro Corregidore. Intanto sono in 
questo villaggio di Zevolla, di cui non v’è nulla da 
dire, che io sappia*, onde vado a cena, cbè quasi mi 
manca la vista per la- troppa fame, non avendo per 
la stizza voluto desinare stamattina. Addio. 

LETTERA 

A* SCOI FRATKLLt. 

Divertimenti di Meaxaras. 

Quando v'avrò detto, fratelli, eh' io sono in un 
villaggio dell' Estremadura, il quale non contiene 
forse cinquecento anime, voi vi crederete, che io 
Don ho argomento stasera, da poter farmi onore 
•piegandovelo in carta; e nulla di meno vi ingannate 
a partito,’ ch'io vi ho mo delle avventare da raccon- 
tare, degne dell' attenzione di tre mila padri coscritti, 
Don che di tre fratelli. State in orecchi, e sentirete. 

Partiti di Menda poco dopo spuntata l' alba, ci 
fermammo due leghe lontano io un luoghicciuolo 
di tre o quattro casupole chiamato S. Pedro, dove 
si scese a mangiare nn pochino, perchè ne rimane- 
vanoT ancora cinque buone leghe per venira a questo 
villaggio, e eoa sicurezza di non trovare casa, nè 
tetto, lango quelle cinque leghe. 

Intanto che stavamo io quel S. Pedro togliendo 
le grosse coténne ad ua popone meridano, giunse 
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00 vecchio colonnello del reggimento della Reina, 
io una carrozzacela a stento strascinata da due smun - 
ti cavallastri. Sua signoria col suo reggimento alle 
spalle scese alla povera posada dove eravam noi, 
e non potette celar beoe la stizza che gli venne tro- 
vando la meglio, anzi la sola stanza che v’è, già da 
noi preoccupata. Pure non giudicò proprio cacciar- 
ne d’ essa immediate come furfanti; cosa che poteva 
molto facilmente fare con on minimo cenno che s'a- 
vesse dato a qaei suoi cavalleros\ evseudo cosa- cer- 
ta, che se il mio compagno ed io fossimo stati at- 
taccati da od tanto Dumero di Ferrautti, Grandonii, 
Baiaganti e Serpentini (i), mille contro uoo, che 
venivamo sconfìtti subito. Ma qualche sfogo alla 
stizza del signor don colonnello era pur necessario, 
sicché quantunque i nostri calesseri, cioè i nostri 
vetturini, gli dicessero molto sommessamente, che 

1 loro moli s' avevano per -appunto accabada la 
cevada , cioè finito di rodere la loro paglia, e che 
mettevaD sotto immediate, quel cortese signore 
senz 1 ascoltare intiera una sola palabra loro, per 
tema forse non gl’ imbrattasse il buco di questo o 
di qnelP orecchio, comandò impetuosamente alla 
sua cavalleria, cacciassero tosto i Dostri quattro buo- 
ni muli da una stalla che ne avrebbe contenuti ot- 
to, per alloggiarvi quel suo paio di magrissime rez- 
ze.' Che bella cosa è la forza! G ancb’ io, se mai la 
fortuoa mi fa colonnello d’uo reggimento di caval- 
leria, voglio cacciare tolti i moli di tolte le stalle , 
se m’ a vessi la porre io stesso alla mangiatoia, e ma- 
sticarmi la loro paglia co' miei medesimi denti. I 
calesseri, ehbrividando per Io spavento, mi veoDe.- 
ro a raccontare il fatto, e mi scongiurarono a par- 

i 

(l) Eroi spagnuoli nominati dui Boiardo e 
dall'’ si riosto. 
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tir sabito, .per tema che a quel settùagenai io Bran- 
•Iiloue (i) non veniss 1 anco il ghiribizzo di far ta- 
gliare a pezzi i mali, i calesteri, i calèsai, e chi rio- 
vea continuare il viaggio io essi. Ma siccome dalla 
finestra io vedeva venire innanzi verso la posada 
il resto del regimento, ordinai loro d’ andar ad a- 
spettarci faora del- villaggio, cbè il signor Edoardo 
ed io volevamo prima dar an*occbiata a quelle geu- 
ti, le qaali, a dir vero, eran belle, ben vestite, beo 
armate e con di be'cavalli sotto; e quei che impor- 
ta più, con nn colonnello che le comandava, capace 
ad un bisogno di far cacciar via d’ una stalla quat- 
tro muli, che s’ hanno cento volte più forza di lai: 
tanto la scienza militare prevale alia naturale ro- 
bustezza! 

Quand 1 ebbimo squadrato ben bene il reggi- 
mento, e gli officiali, e le mogli d’alcuni di essi che 
venivano in varie vetture alla posada, e godutoci 
alquanto il suono guerresco delle trombe e de’ tim- 
pani loro, ce n’ andammo a raggiugnere i nostri 
malavtentarali muli, i quali a mala pena si poteva- 
no dar pace del poco fratellesco trattare del si g. 
colonnello; e montando in calesse, e camminando 
camminando giungemmo finalmente sullo imbrunire 
in questo laogbicciuolo di Meaxaras, che, come 
dissi, fa un cinquecenti anime, se pur tante; e ce- 
nammo con un mediocre appetito, e s’ andò a fare 
una passeggiala al lume della luna che splendeva 
lucida e tonda come una sposa dopo dugenciuquan- 
ta giorni circa di buon matrimonio. Vedemmo un 
castello rovinato i novantauove centesimi, e n 1 so- 
dammo ad esso, dove trovammo che slava passeg- 

( i ) Nome d’ un eroe furiosissimo nel Caloan- 
dro fedele, roirtunzaccio d ’ invenzione bislacca e 
di stile pessimo. 
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piando solo soletto il vecchio piovano del loogo. 
Salutati di qaa e di là, si domandarmi novelle dì 
quel castello ; e l’uotn dabbene, tanto volonteroso 
di entrar in chiacchiere con noi qoauto lo era io di 
barattar parole con esso, mi disse ab avo tutto il 
negozio di qnell’ ormai annichilato edilìzio, e si dif- 
fuse a tale effetto in tanta storia spagnaola, che 
Tito Livio avrebbe sudate quattro camicie a dirne 
altrettanto della romana. Senza burle trovai qnel 
piovano molto eloquente e molto leggiadro nella 
sua storica dissertazione, tanto che I’ avrei avuto 
molto caro per compagno di viaggio; cbè un più 
corrente e più chiaro favellatore non saria facile a 
trovarlo. Veooe l’ora del separarci, e d’ andarcene 
ciascanoalsHorispettivoalloggio: Criado de Usted } 
senor Cura. - Criado de TJstedes ( i\ 

La Iona raggiava bellissima, come dissi. G che 
diascaue andremo a fare alla posada con questo ni- 
tidissimo lume di luna? Godiamcelo ancora un ra- 
to (2), e voltiamo un po’ di quB, che sento ciancia- 
re e ridere. Gran cosa che sino in Ispagua e sino 
io Meuxaras si trova gente, che ciancia e ride nè p<ù 
nè meno che in Italia, in Inghilterra e in ogni altra 
parte del globo terracqueo! caa tutto il mondo è 
paese, dice il proverbio. Chi cianciava e rideva erano 
alcuni ragazzi e alcnne ragazze, occupate in tra- 
stullarsi De! mezzo d’ noa strada, mentre i loro pa- 
dri e madri se la discorrevano sul serio sur una 
porta lì vicina. - Eh muchacliito ( 3 ), saprestimb 


(1) Servo di vossignoria, signor Curato; servo 
delle signorie vostre, sono le parole di commiato 
de 1 2 3 viaggiatori, e la risposta del piovano. 

(2) Un rato vuol dire uo altro miccino. 

( 3 ) Mucha obito diminutivo di inuchacbo, che in 

6 * 
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dire dove sìa la posada di Tia Morena (i)? - Volti 
a mano manca, signore, e vada dritto, che la tro- 
verà. -Vi ringrazio della cortesia, e accettate qaesta 
monetina in ricompensa. 11 mnchachito la cinflfò co- 
me nn Margotte, e i saoi compagni e le compagne 
aae, trovando gente sì liberale cbe pagava fino le 
risposte date perla strada, ne accerchiarono tosto. - 
Senor,- Senor, dia anche qualche cosa a me. - Ed 
anche a me, Senor bueno. 

Qaesto era appunto quello eh’ io cercava, cioè 
di levarmi on po’ di tafferoglio intorno per passar 
tempo. Si distribnirono dal signor Edoardo e da me 
tutte le mal tagliate monetine di rame che aveva- 
mo addosso, e torse ne sarebbe tocca una per ciascu- 
no o per ciascuna di quella fancjollaglia, se le gri- 
da e lo schiamazzo loro non na avessero fatta accor- 
rere dell’altra da tatta la strada, anzi da tutto il vil- 
laggio. Un ragazzino mi tirava le falde, pregando per 
no quartillo (-a); una faoeiollotta pigliava il signor E- 
doardo per il dito mignolo, e voleva il sno qnartiglio 
aoch’essa. E se non mi fossi messo a gridare con an 
vocione assai più grosso che non le loro vocine, ere • 
do ne avrebbero stracciali i panni d’indosso e sba- 
lorditi con le loro importane preghiere. Gridai 
danque, cbe non avevamo più quartillos; ma cbe se 


italiano vuol dire fanciullo, e ri pronunzia quasi 
Oome noi pronunzieremmo mucciaccio. 

(1) Morena è il nome <T una vecchia posadera, 
e Tia, che significa in italiano zia, è vocabolo 
usato dagli spagnuoli a un di presso come i vil- 
lani usano in Toscana quello di madonna. 

( 2 ) Quartillo è una moneta appena equivalente 
alla quarta parte d 1 un baiocco. Si pronuncia 
quarliglio. 
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volevano venir (alti alla posada della Tia, ne a- 
vremtno trovati degli altri. Pensa se si parlò a’sor- 
di ! Ragazzi e ragazze, tatti ne saltavano d’ alle* 
grezza intorno come caprioli ; ed incerchiati così 
dalla moltitudine e mettendo lotta la terra a ro- 
more, e segniti da tatti gli abitanti di Meaxaras, 
che corsero ad accrescere la marmaglia e le grida, 
gioogemmo dove si voleva giungere. 

La povera Tia Morena, quando sentì avvicinare 
alla sna casa tanto fracasso, ebbe a spiritare dalla 
paura ; e non solo le donne che aveva con seco 
per nipoti e per serve tremarono, ma monili Bati- 
sta e i ca tesseri stessi stettero infraddue, cbò così 
a prima vista s’ immaginarono ne fosse avvenuto 
nn qualche gran malanoo co’ter razza ni. Pure chia- 
mali alteramente da me di sulla porta, si rincora* 
rono, e venati •'noi si votarooo le tasche di quanti 
qnartigli s’ avevano : e Tia Morena recò ancb'essa 
i suoi, e tolte le donne e gli nomini di casa i loro, 
sicché n'avevamo altro che le mani piene. Quando 
n’ebbimo raccolti qnanti si potette, ordinai silenzio 
noi versale ; 0 chiamando a me con impetuosa mag- 
gioranza quattro oominacci foor della folla, coman- 
dai loro di fiancheggiar la porta della posada, e di 
badar bene, che nessuno truffasse più d’nn quarti- , 
glio cou venire a farsi pagar dae volte. Fatti quin- 
di entrare in un cortile di quella todns ìos mucha - 
cfros, y todas las muchachas , gridai a queste di 
venire le prime fuora ad ona ad nna. Tutte voiea- 
no esser prime, e ciascuna faceva forza per avere 
il primo quartiglio, ma i quattro nomini tennero 
saldo, e le fecero nscìre nel dovuto ordioe una do- 
po l’altra. Chi sei tu?“— Soo Teresuela. Teresoe- 
la, fa un bel salto, e grida viva el Rey de Espana. 
Lippe, viva el Rey. — Ed ecco il tuo quartiglio, 
vai con Dios. — E tu chi sei ? Soo Mattia, soo 
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Manuel*, sou Paulina, sua Papilla, s° u A-Utooietta, 
sua questa, sou quell’ altra, Tolte in somma disse- 
ro il loro nome, tutte feeiono il loro salto, e tutte 
gridarono : viva il rè di Spagna *, e latte si ebbero 
il quartiglio ; e forse che taluna delle piu grandi- 
celle se n’ebbe due, e anche ire. Poi i ragadi pas- 
sarono la mostra ueilo stesso modo che le fanciulle, 
con applauso e risa e grida dell’ astante popolo 
adolescente, maturo, occhio e decrepito di Mea- 
xaras, che dal dì che si fabbricò nel tempo de Mori, 
non si fece qui una festa così grande, così grandio- 
sa e così generalmente approvata. E tanto piu si 
applaudì e si gridò e si rise, quanti piu furono gli 
orecchi che tirai ora a quel fanciullo, ed pra a 
questa ragazza, che o volevano rientrar a terza' 
ii*I1j porta onde poi uscirne di nuovo per uu altro 
salto, per no altro grido, e per un altro quartiglio, 
o pretendevano di esser pur allora giunti e di con 
aver avoto il dovere; nè mi fu difficile riconoscerli 
quasi tutti, quantunque da più di settanta, perchè 
avendo lor latto dire prima i loro nomi, e doman- 
dando ora come si chiamassero, que’ soimiotti e 
quelle arlecchine, che non avevano pronta malizia, 
rimanevano sorprese dalla non peusata domanda, e 
titubando un momento e cercando altri nomi, colle 
poco preste e sopraffatte menti non trovavano la 
parola ; *d io con ona picara , o con un ladro n (i) 
e una tirata d’orecchi li cacciava via, lasciando# 
però scorrere con molta collera un rimasto quarti- 
glio alle ragazze, le qoali per nascondere a’ maschi 
la distinzione usata loro, strignendo con una mauo 
moilemeute la destra che dava jl denaro, correva- 

(i) Picara vuol dire briccooa, tnrbacchiuola e 
simili* Ladron non occorre spiegarlo ad un ita- 
liano. 
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uo coll’altra all’orecchio a cui non faceta altro che 
appoggiar la sinistra •, e gaardapdo negli occhi al 
donatore eoo quaDto piu di lurbesco potevano , 
strillavano come se uo peno d’orecchio mi fosse 
rimasto fra le dita. E così Gol la nostra meravi- 
gliosa festa, con ud viva generale a los estrange- 
ros ; e licenziati ed esortati tutti da me ad essere 
buoni ragazzi e costumate fanciulle, tatti e tutte se 
u’ andarono eoo moltissimo frastuono lungo quelle 
vie, chi di qua chi di là, tutti gridaudo e saltando 
immersi nell’ allegrezza de’ quartigli, e forse più 
della improvvisa baldoria; che quantunque la notte 
sia moltissimo avanzata, pur ho volato raccontar- 
vela, avendo sempre alla memoria uo bel docu- 
mento d’ uo moderno autore inglese chiamato 
Armstrong, il quale in una sua- Descrizione di 
Minorai oe avverte, che se vogliamo narrare con 
vivezza le cose, bisogna scriverle subito che si ve- 
dono o che accadono, e non procrastinare, affinchè 
le idee non s* inGevoliscano, e le pitture che ci 
scagniamo a fare, oe diveugauo poi insulse e fred- 
de. Ma, fratelli miei, io non ho più candela, onde 
re’ è forza dirvi addio con molta iretta e coll’ usata 
uniformità. Dunque addio. 


9 
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LETTERE FAMILIARI 


a Giambattista Ciuaramohti — Brescia. 

Di V inezia li 29 agosto I7G4. 


Io voglio cbe mi perdoniate «e sono stato sì lun- 
go tempo senza rispondere alla vostra, non avendo 
io trascurato di farlo, per rifarmi del vostro far lo 
•tesso qualche volta, ma sibbene perché sono due 
mesi e più, cbe la mia salute è alquaolo sganghera- 
ta. Ho avuto male agli occhi un pezzo e on dolore 
in ana natica, di quelli cbe chiamano reumatici, 
che anche in questo momento m’ incomoda. Non 
per questo sono stalo in Ietto, ma vado intorno al 
mio solito, e mangio e bevo e ciancio e non mi la- 
scio visitar dai medici, ma scrivo poco, perchè io 
scrivere quando si ha qualche dolore corporale^aon 
riesce cosa piacevole. 

Ho caro, che siate stato soddisfatto di quanto ho 
detto della vita dell’Aretino; ma mi scuserete se vi 
dico che non poteva nominare la vostra prefazione 
senza farvi quella critica che ho fatta a tanti altri, e 
nella naia Frusta e in altre mie opere, e più di tutto 
nei miei quotidiani discorsi. Perchè vi siete voi dato 
T incomodo di notare con tanto minata esattezza 
tutti gli erroracci e gli errcrucci d’un francese che 
io Francia non ha nome alcuno? Basta van sette od 
otto righe di disprezzo, senza buttar via tanta parte • 
di prefazione in notare perGoo uno «baglio di numero 
cbe non feceva che nn anno di differenza. Tutti gli 
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erróri del Boispreanx non cambiano -in nulla il 
.carattere universale dell’ Aretino, e qnesto è quel- 
lo cbe importa ai leggitori di Francia ; e questo, 
a dir mio, è quello che dovrebbe importare uni- 
camente a tutti i leggitori. Tutto quello, che non 
caratterizza 1’ Aretino, tutto quello che non è so- 
stanziai parte dell* animo di colui, non fa impres- 
sione, onde non importa, o almeno importa pochis- 
simo che sia esattamente investigato o registra-, 
to. I Francesi e gl’ Inglesi in questa sorla di libri, 
cbe servono più a soddisfare la -curiosità che non 
a riempiere il capo di dottrina, trascurano le mi- 
nuzie, e nell’ opinione mia fanoo bene, perchè quel- 
le minuzie interrompono o poco o assai il piace- 
re che nasce dall’ esame di quel carattere che un 
autore ne mette sotto agli occhi. Un’ altra ragio- 
ne per coi mi sono astenuto dal parlare della vo- 
stra prefazione è stata, che non avrei potuto sot- 
toscrivermi alla vostra opinione sul fatto della 
letteratura oltramontana in confronto della no- 
stra. Cbiaramonti mio, la sola arte di dir le cose 
non si sa ancora dall' universale, quantunque sia- 
no quattro secoli che scriviamo. Ricordatevi di 
quello che vi ho detto nel principio del mio nu- 
mero 17 , e in altri laoghi della mia Frusta. Noi 
sappiamo porre insieme molte cose, ma non sap- 
piamo l’arte di metterle insieme in modo, chejac- 
ciano un piacevole effetto agli occhi intellettuali. 
1 Francesi e gl’ Inglesi hanno il modo di dire eoa 
grazia e con vivezza ogni minima corbelleria, e 
noi noD I* abbiamo che molto di rado ; nè v’ è poi 
donna proporzione tra il loro sapere ed il nostro. 
Ho visto un libro francese, che tratta dell’ arte di 
fare le funi e i cordami, ne ho visto ano, che trat- 
ta del modo di torniare ; ne ho visti cento, che 
trattano dal nodo dì fare un giardino, e altre si- 
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cnili cose, cbe trattate dagl' Italiani ne! modo cor- 
rente. riuscirebbero seccag'gini insopportabili , e 
che in francese sono cose dilettevoli quanto il 
romanzo delGil-Blas; il qual Gil-Blas, giacché 
*n’ è venuto nominato, contiene più scienza di \ 
costumi casalinghi solo soletto, che non n' è con - 
tenuto in tutti i nostri scrittori dì costami , a co- 
minciare dal dì cbe cominciò la lingua nostra al 
dì 29 agosto del 1764. Sfa questo è argomento, 
sul quale non si finirebbe di dire in dieci anni, 
onde bastivi il cenno cbe ve ne ho qui fatto. Pre- 
sto vedrete il numero ventunesimo, io cui ho 
parlato del vostro celebre paesano Chiari, e ne 
ho parlato in modo che vi 'piacerà sicuramente. 
State sano, e guardatevi da' reumatismi nelle na- 
tiche, i quali riescono troppo incomodi. Addio. ] 

• 

A d.. Francesco Carcano. - Milano. 

Di V enezia il 28 settembre 1764* 


Don Francesco mio, non occorre cbe vi scal- 
diate a dirmi di continuare la Frusta, come mi- 
nacciate di voler fare, chè il mio interesse con 
T oce mille volte più possente della vostra mi di- 
ce di continuarla, nò io sono così pazzo da chiu- 
dere gli orecchi alla voce dell’ interesse. Il mio 
scarabocchiare di quest' anno m’ ba apportato un 
profitto pecnniario tale, che ogni onesta persona 
costretta ad industriarsi se ne deve contentare, 
considerando massime cbe ho avuti non pochi 
ostacoli da vincere, e cbe gli ho vinti bravamen- 
te : considerando, cbe si è dovuto fare moltissima 
spesa stampando molte migliaia de' primi nume- 
ri per ispargerli da per tutto, e considerando, che 
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ho dorato dare la metà da’ profitti ad od libraio 
perchè aiolasse eoo ogni forza la circolazione di 
quest’ opera per tutta l’ Italia: cose tutte, che oou 
sarei più costretto a fare Del prossimo e De’ sos- 
segoeuti auui. Vi voglio ‘aozi dire che quello stes- 
so libraio , osservando la qoantità degli associati 
che abbiamo già, mi offre ventiquattro ducati di 
argento per ciascun numero s’ io voglio tirar iu- ' 
Danzi, e chi sa eh* egli non me oe dia anche ìreu- 
ta se io sto saldo a pretenderli. Voi vedete dun- 
que , Cecco mio , che questi scongiuri di questi 
ducati sono e debbono essere più efficaci, che non 
qualunque ragione mi poteste mai dire, le quali 
uTimmagino voi trarrete principalmente dall’ ono- 
re che io posso continuar ad acquistare nella re- 
pubblica letteraria, e dal vantaggio eh’ io reche- 
rei alla repubblica stessa; motivi frivoli, e nat- 
ia punto valevoli a Caroli fare una fatica che è 
molto *maggiore ebe altri non pensa. Ma v’ è un 
intoppo, che io non credo di poter superare, e 
che forse m' impedirà di fare al vostro modo e al 
mio: voglio dire, che il troppo affaticare leggen- 
do e scrivendo rapito disperatamente, come feci 
tutti questi passati mesi, m’ha quasi consumati 
gli occhi e cagionate delle vertigini, che nè oava- 
te di sangoe nè viver sobrio possono rimuovere, 
cosi che sono tre mesi buoni, che Don posso ri- 
mettermi al mio lavoro. E qual ragione volete 
voi opporre a questa, Cecco mio? Domane però 
voglio ire a Asolo, quell’ Asolo dove il Bembo scris- 
se gli Asolaoi ; e se colà il mio capo si riporrà in 
sesto, scriverò i due numeri che mi rimangono 
ancora a scrivere per terminar 1’ aDno, e mi Risol- 
verò senza che me ne sollecitiate a tirar innanzi; 
ma non occorre sperare che I’ anno venturo- io vo- 
glia scrivere tanto qoauto ho fatto quest’ anoo. 
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Faccio conto di dar faori an solo nomerò ogni 
mese, cominciando dal primo di del prossimo gen- 
naio, e tassando i miei dodici futuri numeri a un 
ducato d’ argento pe’ sottoscriventi, oltre alia spe- 
sa del porto. Eccovi la risoluzione che ho fatta, 
nè altra ne potrei fare. Vi dirò poi nell’ ultimo 
numero di qaest’ anno a un di pressa l’ idea che 
ho per i’ aooo venturo, io cui mi propongo di ri - 
' vedere un poco i conti a’ nostri aatori vecchi, 
come I’ ho rivisti quest’ anno a’ nostri autori gio- 
vani. Addio. 

. AL MEDESIMO.. 

Di Venezia il 27 aprile 1765. 


JJoo Francesco, mio, vi darei proprio quattro 
pugni buooi, se vi fossi vicino, pel supposto in- 
giurioso che possiate perdere la mia amicizia a 
cagione del vostro scrivermi liberamente quel che 
pensate. La mia amicizia è cosa da nulla, ma se 
voi volete pur compiacervi di averla, dovreste 
sapere che il più sicuro modo di renderla eterna 
eternissima è appunto quello di parlarmi schiet- 
to. Io vi stimo tanto degno degli affetti miei, 
che vi dico francamente di quelle cose, che non 
vi direi se non facessi alena conto di voi ; ma se 
venite \ia con di qoe’ supposti , non potrò più 
dirvi i miei pensieri tali e quali mi vengono nel 
capo. Torniamo all’Italia, di cui fate bene ad ave- 
re buona opinione, giacché v’ avete a stare, e di 
cui avete la vostra mediocre parte. Io però che 
non vi trovo alcun bene sostanziale e molti inali 
sostanzialissimi, la voglio presto abbandonare per 
sempre e tornarmene là, quaud' altro non tu' iu- 


travteqga, dova troverò i beni misti ai mali, e i. mali 
ai beDi. Ma come diavolo potete voi cousigliare un 
par mio a scrivere de’ libri e a guadagnare, come 
voi dite, de’ buoni ducati ? Perchè questo sia, biso- 
gna prima che m’ insegniate la diffidi arte di scri- 
vere alla maniera del Chiari e del Goldoni, altri- 
menti io non guadagnerò nè ducati nè mezzi ducati. 
Voi credete che in Italia vi aieno tanti ammiratori 
del mio scrivere, e tanti avidi di leggere le mie 
cantafavole qoanti vi tono nomini ; èd io vi dico 
per la decima volta, credo, che ho l’ esperienza in 
contrario, e voi sapete pare che di qoestb io debbo 
essere miglior giudice che non voi. Credereste che 
in Roma caput mundi, e che in Firenze caput 
sapientiae non ho potato vendere dieci copie delie 
caie lettere e della mia Frusta ? Pensate poi negli 
altri paesi! E poi non avete voi àicuna idea de’no- 
stri librai, per le mani de’ quali s’ ba da passare ? 
Ma voi misurate gli oggetti lontani da’ vicini, e vi 
credete che perchè ho quattro fautori in Milano ne 
abbia anche negli altri paesi. Don Francesco mio, 
la vostra semplicità è veramente aurea, e l’ Italia 
con la conoscete. Mi direte che io non vendo le 
cose mie perchè offendono. Chi offendono ? Quat- 
tro gatti che non significano, e che tutti hanno gu- 
sto di vedere straziati. Il mondo ama più ana criti- 
ca severa, una satira pungente, una corbellatura 
forte data a qualche individuo, che non mille lodi 
date a migliaia di persone. Questa è la natura uma- 
na ; ma l’ Italia non è una parte del mondo, e la 
catara in Italia è soffocata dalla corruttela straboo- 
chevole, e s’ è data tutta a leggere delle freddure 
chiaresche e goldoniane, anzi a non legger nulla 
oggimai, nè di baono nè di cattivo. Tratto tratto 
vien Inori una qualche coserella in istampa che fa 
un po’ di rumore, ma presto quel rèmore s’acqueta 
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e ooo se oe fa altro. Cbi vuol leggere qualche cosa 
procura di farsela imprestare per risparmiarsi do 
meato paolo, o se oe lascia passar la voglia, oode 
noo v 1 è modo di fare ducati sicuramente. Mille 
altre cose potrei dirvi iq questo proposito, ohè 
I 1 esperienza ai’ ha fatto dottore. Potrei dirvi che 
ii Bue Pedagogo, fra l’ altre cose, è stato letto eoo 
avidità subito stampato, e ristampato, perchè è una 
satiraecia infame, e che è stato approvato ed ap- 
plaudito dall 1 universale, lo lo confuterò sol serio e 
bene ed invincibilmente al tribaoale di quelli, che 
hanno lume di ragione, ma questi sodo (auto pochi, 
i he vi stupireste se vi dicessi qoanto pochi l Ma 
ho io per qoesto a rispondere nel medesimo stile e 
modo del frate Buonafede ?• Me lo consigliereste 
voi? E poi ancorché mel consigliaste avrei io l'abi- 
lità di farlo ? No certo, cbè io oon so scrivere in 
quel modo : io non so dire quel che oon è ; io non 
so falsificar? testi ; io non so calunniare, io ood so 
Irasformarmi'in bestia . .. Orsù fra dieci o dodici 
dì io lascio Venezia, perchè, fra dieci o dodici di, 
spero che sarò perfettamente guarito. Dove io vada 
vi prego a non mel domandare. Ve lo farò sapere 
quando sarà tempo. Voglio andare in luogo dove 
io possa per no paio di mesi almeno essere tutto 
mio. Ilo bisogno di ricompormi, nè lo posso fare 
se non faccio un po 1 di tregaa col moodo. Statevi 
sano e lieto. 
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A T, M E DE SUO. 

• . t . . 

Di Venezia il 20 luglio 1765. 

« 

• Don Francesco mio. Se non ho risposto all’ul- 
tima vostra lettera, e’ fd perchè non vi avrei po- 
tuto scriver altro, che cose doloróse a voi e a me. 
La morte di donna Peppa ben vi potete immagi- 
nare, che to’ è doluta e per riguardo vostro e per 
riguardo mio. Ma a che sarei io venuto a farvi una 
lunga tiritera di condoglienza ! Non abbiamo noi 
a morir tutti quanti siamo, dal papa sino al gatto? 
E s’ ha egli mo a far l’ elegie e le nenie epistolari 
su latti i nostri amici e conoscenti, affliggendo noi 
medesimi e gli altri col rinovellaroento delle per- 
dite cagionateci dall’altrui morte ? Cotesti cirimo- 
niosi affici» lasciamoli ai principi, e ai cortigiani 
che non hanno coore : ma noi che abbiam cuore 
soffriamo in silenzio la morte de’ nostri amici, mo- 
ralizziamovi so, e nco ci secchiamo l’un l’altro con 
malinconiose filastrocche, e soprattutto non faccia- 
mo pompa d’ ingegno nell’ esprimere il nostro do- 
lore, se non vogliamo far ridere 1 morti, come dice 
il proverbio. Ma voi fate consistere l'amicizia prin- 
cipalmente nel carteggio incessante, e perchè non 
ho risposto a quella vostra lettera, la quale non 
chiedeva risposta, vi mettete in collera e mi dite 
stizzosamente che lo scrivere non vi costa no frul- 
lo, e che gli uomini s’ incontrano e le montagne 
non s” incontrano, e mettete quasi in dubbio se io 
abbia mai vista l'amicizia in viso; con altre siffatte 
espressioni a dir vero un po’ hrnschelte, e così un 
pover uomo, al quale ncsson disegno riesce bene, 
al quale nessuna faccenda va come dovrebbe anda» 
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re, un pover uomo che è obbligato a scriver seni* 
pre voglia o non voglia, un pover nomo che ha 
quasi sempre 1’ anima turbata e il corpo in disordi- 
ne, bisogna che senza il minimo argomento si seg- 
ga giù e scriva senza alcuno argomento al signor 
don Francesco Carcano ogni settimana almeno, e 
che gli dica- minutamente se sta bene o se non istà 
bene, e che poi torni a dire e a ridire, e a replicare 
e a ripetere questa freddura, come se non sapesse 
ancora cBe gli uomini, quando toccano o passano il 
nono lustro e sono agitati dalle loro faccende e ob- 
bligati a lavorare piuttosto troppo cbe poco, talora 
staoDO bene e talora no. O che bravo don France- 
sco, cbe mi vuole martirizzato dall’ obbligo di scri- 
vere continuamente ; cbe sa con v’ esser cosa nei 
mondo da me più detestata ; cbe sa di quanta inu- 
tilità sieno le ciaoce reciproche che ci scriviamo 
tuttora, e cbe vuole tattavia scrivermi ogni posta, 
e ricevere ogni posta una delle mie lettere ! Qae- 
sta è veramente amicizia e discretezza in lui molto 
ammirabile e molto pregevole ! iVla se questo sia 
amicizia, o se sia un voler tormentare e tiranneg- 
giare gli amici, lo decidano tanti vostri compatrio- 
ti, da’ quali sono stato talora lontano quindici anni 
intieri e scrivendo a qualcuno d'essi appena un 
tratto ogni triennio. Eppure m' hanno eglino con- 
siderato mai come nomo poco o nulla suscettibile 
d'amicizia ? M’ hanno eglino domandato se ho mai 
vista l'amicizia in viso? Non sono io tornalo ad 
essi tosto che potetti ? Non gli ho io conservati nel 
onore tali e quali come me li portai in paesi ri- 
moti ? Non tornai io caldo e bollente d'amicizia, e 
pronto a cacciarmi nel fuoco per ciascuno d' essi ? 
Del mio affetto al Tanzi noD foste voi testimonio 
oculato? Non sapete voi quanto io ami gl’ Irobo- 
nati, i Balestrieri, i Passerotti, i Fnentes, i Bicetli, 
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e tant’altri ? Per Dio, eh’ e’ «risono tanto cari ora 
quanto me lo erano già venti anni, e non so se voi 
possiate pure immaginarvi l’ affanno che provai nel 
dovermi separare da èssi ; cbè n’ ebbi proprio a 
morir d’affanno, e il medico e lo speziale v’ ebbero 
a entrare per qoalche mese. Mi direte che di quel 
mio male v’ erano delle altre ragioni, ed ìq ve! 
concedo; ma gli amici vecchi e i nuovi v’ebbero 
aucb’essi la parte loro assai considerevole. E lotto 
questo affetto e benevolenza ed amicizia non è for- 
se ita innanzi senza quella perpetua seccaggine del- 
le lettere, con quella continua spesa di posta, ebe 
per me è qualche cosa, avendo piccole entrate e 
corrispondenti molli ? Cospetto del moodo l S’ io 
v’aveva per amico quand’ era jn Inghilterra, voi 
solo avreste bastato a rovinarmi. Ho quasi voglia 
di mandarvi un fascio di lettere che ricevetti da 
voi in questi tre anni perchè vediate che, tratteoe 
le espressioni dell’amicizia vostra (a me inutili, 
poiché non dubito della soa continuazione ), non 
v" è appena cosa in tali lettere che periti d’ esser 
sapota, e che vi possa importare un’acca l’averla 
scritta. Ma senza eh 1 io vi rimandi le vostre, rileg- 
gete quelle che dovetti scrivervi io, se avete avata 
la dabbenaggine di conservarle; e vedrete che tutte 
sono senza una sostanza al mondo, e che non val- 
gono la carta su cui sono scritte. Ma come soffrire 
l’indiscretezza vostra, io che sono condannato a 
fare questo maledettissimo mestiero di scrivere, che 
fa e Farà, e h-ce quasi sempre l’ infelicità della mia 
vita, e che torse mi farà dannar l’anima come m’ha 
rovinato il corpo? lo verità, che riflettendo a que- 
sta vostra somma e troppo fastidiosissima indiscre- 
tezza, bisogna pur dire eh’ io ho veduta 1’ amicizia 
in viso più di voi a non vi pigliar in dispetto ! Lo 
scrivere e la cosa del mondo che più di tulle mi 
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dispiace e mi danneggia, e voi io sape;e e voi vo- 
lete sforzarmi a fare qaello che mi dispiace e mi 
danneggia ? È ella vera amicizia il preferire l’ in- 
sulso piacere che tragghiamò da un’ ininlsa lettera, 
ai comodo, al piacere ed all’ etile d’ no amico che 
ha 1’ animo in travaglio e il corpo io sconquasso ? 
Vorrei piuttosto essere sqoartato da qnattro caval- 
li, che essere così sempre martorialo da qnattro 
amici còme siete voi ! Or via, doD Francesco, ral- 
legratevi che m’avete fatto scrivere una lettera 
lunghissima, provocandomi coi vostri lamenti e coi 
vostri rimproveri, e continuate a far così colla spe- 
ranza di procurarvi il diletto di lunghe lettere mie! 
In questo bel modo mi proverete sempre più che 
avete idee d’ amicizia più Dette e più distinte che 
non P hanno gli altri miei amici, e mi proverete 
con sempre maggior evidenza che vi è più caro i! 
piacere o il comodo mio che non il piacere e il co- 
modo voilro. Addio. 
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« 

al conte Vincenzo Bdjovich — Venezia. 


Dì Genova il 25 aprile 1766. 

Cencio mio carissimo, il nostro carteggio è sta- 
to alcuni mesi interrotto, credo pel mio non avere 
risposto all’ ultima vostra, la quale, se non m’ in- 
ganno nel mio calcolo, giunse in Ancona dopo la 
mia partenza, poi mi venne dietro a Bologna d’an- 
ele era partito, poi a Firenze d’onde era pure par- 
tito, sicché seme l’avete scritta, come suppongo, 
non P avrò più se non qoando sarò in Inghilterra* % 

per dove partirò fra cinque 0 sei dì o per mare o 
per terra. Vegniamo ora a un piccolo dettaglio del 
mio viaggio e de’ miei pochi casi fino qoi. Partito 
da Ancona sulla fine di gennaio passato, me n’ an- 
dai a Bologna, dove non vi posso dire le carezza 
che ho ricevuto dalle dame, dai cavalieri e dai let- 
terati di quella città in quegli otto di che vi sog- 
giornai. Chi mi voleva a pranzo, chi a cena, chi al 
passeggio, chi al teatro, chi da destra, chi da man- 
ca. Basta dire chi mi fu persico forza di lasciare 
una copia del mio viso arcigno, che mi fu fatta fare 
violentemente da on piitore, e il marchese Alber- 
gati Cappacelli senatore fa quello che volle quel 
ritratto per metterlo tra quelli di Voltaire e dell’a- 
bate Tarulli. L’originale oon è sempre in tanto 1 

buona compagnia. Condotto da quel gentil marche- 
se in carrozza sino a piè deli’ Appennino, continuai 
il mio viaggio verso Firenze, dove oon volli fer- 
marmi che due giorni incognito. Quindi a Pisa , 
dove fui molto tentato di (are una pisciatine sulla* i’ 

Bareni Lettere. n 
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tomba dell’ Algarotti, e quindi finalmente n Livor- 
no, dove trovai an mio fratello di padre che m’avea 
tormentato assai con le sue lettere perché andassi a 
vederlo colà, e che mi ricevette con od entusiasmo 
di cordialità mollo somigliante a ano di quelli che 
il mio buon Cencio ebbe per me tante volte. Dopo 
otto giorni, di Livorno m’ imbarcai per Savona. 
Un tempo cattivo mi ficcò per via nel golfo della 
Spezia, e mi tenne una settimana in qq luoghiccino • 
lo chiamato Porto "Venere. Giunto io Savona, 
montai a ridosso ad no maio, e me n’ andai in Ac- 
qui, città capitale dell’ Alto Monferrato, e quello è 
stato il più disastroso viaggio e la peggior via che 
io m’ abbia fatta dacché mi aggiro per questo mon- 
dacelo. Manco male che durò tre giorni soli. La 
sera del terzo di giunsi in Acqui, donde parte dei 
miei antenati trassero la loro origine. Voleva passar 
via il dì dietro, ma non vi fa modo, che certi miei 
parenti stabiliti qoivi mi farono intorno con mille 
funi d’ importuna cortesia per trattenermi, uè mi 
potetti trarre dette loro maDi se Don dopo d’aver 
promesso a mezza la città di tornare in meno d* un 
mese. Da Acqui aodai a Rivalla a vedere altri pa- 
renti, parte ricchi, parte poveri, parte nobili, parie 
plebei. Oh quanti ne trovai d'ogni generazione in 
que’ paesi ! Poi andai in Alessandria e qamdi a Ca- 
sale, capitale del Basso Monferrato, dov’ebbi pre- 
sto tre altri fratelli addosso, ano domiciliato qoivi 
con ona moglie menata di fresco, uno venuto appo- 
sta da Torino e l’ altro apposta da Valenza. Con 
eisi me la godetti alcuni giorni , e eoo essi assestai 
la mia gita in Inghilterra. Partii poscia di duovo 
per l’Alto Monferrato, dove passai più d* un mese 
in contioua festività, galoppando quasi ogni dì ora 
io Acqui, or a Rivalla, or a Strevi, or a Castel uovo, 
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or a Gasami, or all' Orsera, or a Crognasco, or a 
Nonsasco,or a Terzi, or a Bisogno, or a Scasarne, 
or a Ponti e in altri tali luoghi a malapena segnati 
in qualche carta geografica, e tuttavia pieni di gen- 
te onesta ed allegra, tanto maschi quanto femmine, 
molte delle quali mi piacquero assai, e specialmen- 
te una madama la Intendente, cioè la mogli* del— 
r Intendente di Acqui, che poco manca ad essere 
un modello di leggiadria e di bontà, quanto PAo- 
gioletta Gotti. Vedete dove le amabili donne sono 
fatte nascere dalla natura! Ma tutti i beni e tutte I* 
giocondetze della vita debbono par. aver fine; e 
così P ebbero tutte quelle che godetti in quell’Alto 
Monferrato, d’ onde partii dieci dì sono conducen- 
do meco nove muli carichi di vini preziosissimi, 
principal derrata di quella provincia, regalatimi a 
gara da’ numerosissimi parenti ed amici che ho in 
quella regione, e regalatimi quasi a mio dispetto 
perché me li beva in Inghilterra, dóve ne avrò per 
qoattr’ anni almeno; se i miei Inglesi si porranno 
a ber acqua, e se coucepirannó antipatia pel meglio 
vino, che il mondo produca. Giunsi qui lunedi 
passato, di dove intendo ire sino a Marsiglia in 
barca, e di là attraverso la Francia sino a Londra. 
Stamattina, nsceDdo d’ no’ osteria, mi abbattei nel 
conte Bettooi di Salò, il quale fatti i primi conve- 
nevoli, mi dimandò di voi. PofFariddio ! mi ribolli 
il sangue nelle vene al sentire il nome amato. Non 
gli seppi dir nulla di fresco, ma seppe bene egli 
contraccambiare con vantaggio la mia sterilità di 
nnove, poiché mi disse che il dottor Pederzoli gli 
aveva scritto quindici dì £a, che stavate bene. Io 
badai bene al Dome e al cognome di qnel dottore 
■ tante volte nominato da voi, e ad esso indirizzo la 
presente, sperando vi abbia a capitare in osano sd- 
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lecitamente, non volendo arrischiarla a dirittura 
per la posta senta sapere se l’avreste caro o no. 
Quando sarò in Londra ricordatevi che abbiamo 
a carteggiare, e colà aspetto risposta a questa, di - 
retta sotto coperta al aig. Filippo Mmei da con - 
segnar misi al mio arrivo. Oh qoaodoavrò quella 
benedetta risposta in mano, piena zeppa di buone 
novelle di voi, di mamma vostra, del mio conte 
ZanettoedeH’Aogiolettina,e poi del conte Gaspa- 
ro e d’irminda, e della prefata Angioletts, e di 
Marina e di Elena e di (Jeccone, tutti quanti Goz- 
zi, c del nostro buon Mussora, che Dio mantenga 
mill’anni segretamente amante del bel sesso, e del- 
la nostra Ginevra, maestosa come la s. Cecilia di 
Raffaello che vidi in Bologna; e anche di molt’al- 
t re persone e co^e d* voi dettagliate con tolta quel- 
la minutezza, che si deve ad un amico lontano! Ma 
non parliamo di lontananza, chè questa è una pa- 
rolaccia da farò scoppiar il cuore a pensarvi su. 
Che brutta cosa è questo viaggiare! in tutti i paesi 
si trovano delle persone alle quali si mette affetto, 
« poi bisogna lasciare senza morir d’ affanno: tan- 
to è vero che l’ uomo difficilmente muore, quan- 
tunque la tessitura del suo corpo e specialmente 
quella del caor suo sia tenerissima. Orsù, conte mio, 
state sano. Dispensate molti baci e molti per me a 

3 ne' che sapete essere da me tanto amati costà. Ad- 
io, addio, addio. ’ 

' Ti'- ' 
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- - t Di Londra 3 O settembre 1767. 

. C 

• • • volete saper, di eoe, e rainulameate al 
sol to, v» replico quello, ebe già v’ aveva detto, che 
sto stampando uo libro in due tomi intitolato : 
Ragguaglio de costumi e modi dell’ Italia. Quel- 
lo che m’ ba mosso a scrivere, quest’ opera è staio 
Io strapazzo ebe due viaggiatori toglisi baono l'atto 
di noi e del paese nostro in due loro itiperarii di 
fresco stampati. L’ insolenza di costoro m’ha vera- 
mente mossa la bile; ma forse non soderanno a 
Roma a pentirsene, che la mia confutazione di lot- 
te le loro inique asserzioni è da me scritta con vi- 
gore più che mediocre. Molti dei principali dotti 
di questa città hanno letto l’ opera mia io mano- 
scritto, e me ne promettono no aumento di nome e 
d’ onore. Comunque riesca, il manoscritto m’è sta- 
to pagato profumatamente, avendone avuto dogeu- 
to ghinee, |a metà io contanti e l’altra metà in li- 
bri a mia scelta; sicché mi sono già formata una 
bibliotecoccia di presso che cinquecento volumi in- 
glesi. Non so se mi risolverò mai di tradurre que- 
sta mia opera in italiano; ma se lo faccio mai, sarà 
principalmente per dar gusto a voi che so quanto 
gustiate le cose mie. lersera ho corretta la stampa 
del quarto foglio, e verso la metà di gennaio si 
pubblicherà. Ogni mattina m’alzo di buou’ora, e 
scarabocchio per lo più sino alj’orB del pranzo, li 
resto della giornata lo passo piacevolmente con al- 
cuni amici, e massime le sere, cbè qui ho delle co- 
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ooscenie squisite, sì con uomini, che con donna. 
Guadagnando qaalche cosa , e avendo, come bo, 
delle buone nuove da casa, ben potete pensare che 
passo la vita molto tranqaila e quasimente lieta, e 
malgrado degli anni eh» vanno crescendo a preci- 
pito, e della pancia che si va facendo protuberan - 
te. Oh! prima che me lo scordi; vorrei ebe prega- 
ste la contessina Aogioletta di consegnarvi quei 
Dialoghi »u tre lingue, che le scrissi quamio impa- 
rava P inglese. Ora che ha prole, poco mi figaro 
che si curerà di tal lingua, e quegli scritti le riusci- 
ranno inutili, ma non riusciranno imitili a me, che 
rabberciandoli alquanto, potrò con poca fatica ri- 
tratte uoa comoda somma da an libraio qui. 

N ? * * 

* , * ' *'#’*« 

All medesimo. 

. » * * t * 4 • * 1 

. / /* *t . **/ . . • * * t 

, ■ 1 ■ Di Londra il i 5 febbraio 1768. 

Cencio mio: Il Pomè m* ha scritto e mi ha of- 
ferto non meno che P alloggio e la tavola se voglio 
andar a stare con esso. Gli sono obbligato, nè mi 
aspettava meno da un uomo così cordiale; ma fio- 
tanto che potrò arrabattarmi, non accetterò Poffer- 
ta. Il mio libro inglese si è finalmente pubblicato 
nei primi giorni di qaesto mese, nè ho motivo di 
legnarmi di questo popolo, poiché ne sono già ven- 
dute piò di ottocento copie; sicché il libraio sta già 
apprestando uoa seconda edizione ebe mi frutterà 
altre cinquanta ghinee di patto fatto. Ed io lascerò 
Londra per Venezia? Londra, dove con tre mesi' 
di fatica mi busco an onesto vivere per tutto P an- 
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no? Venezia, dove eoo dodici me» di faticami bu- 
scherei qd vivere stentato per tre mesi? Mannag- 
gia li morti di Mammata\ dice il napolitano; non 
6ono così baggeo. Venezia è baoo paese per chi ha 
de’ quattrini assai; ma per chi n' ha pochi, come 
fa sempre il caso mio, Venezia è un cà del diavolo. 
Presto comincerò a tradarre in inglese quel libro 
che divertì tanto il nostro Mussora, quando stava 
in quarantena. Ve ne ricordate? E se non mi gua- 
dagno con esso quattrocento ghinee, voglio mi chia- 
mate barbagianni , e non più sior Isepo. Ho caro 
che i Riformatori abbiano fatto quel poco che han- 
no fatto pel conte Gozzi; ma per mia fè gli è trop- 
po poco. Sono appena diciolto ghinee l’anno; som- 
ma che qui mi basterebbe appeua per vivere un 
mese adoperando economia. Pure in Venezia è 
qualche cosa. Quella povera signorina inglese, di 
cui vi parlai, sarà difficile che veda mai la città vo- 
stra e voi, perchè sta molto malamente di salute a 
Nizza, secondo le piò recenti novelle avute di là. 
Me ne dispiace, povera Irene; chè è veramente una 
fanciulla tutta garbo e degna dell 1 affetto vostro e 
mio. E la contessina Angioletta come se la fa con 

3 oel marito? Vivono eglino bene insieme? Fa egli 
elle faccende? E il sig. Paolo è egli tornato a 
Vienna? E l’ eccellentissima Ginevra, lavora ella 
ancora incessantemente con qael maladetto ago che 
non le permetteva pare di parlare a crocchio? 
Quante commedie nnove ha fatto il conte Carlo 
Gozzi dopo la mia partenza da Venezia? Quanto 
pagherei se potessi avere il Mostro Turchino! Vor- 
rei tradurlo in inglese, e mi darebbe l’ animo di 
farlo rappresentar qui con molto mio emolumento. 
E I 1 Angioletta di mamma vostra quanto è cresciu- 
ta? Due palmi, tre palmi, quattro palmi? E mam- 
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ma vostra (voglio dire mamma mia), v’è egli mo- 
do di darle od poco di baona saluta? Ob se le po- 
tessi imprestare uo poco della mia! Cencio caro, 
vorrei essere ud falcone. Un falcone? Perchè? Ob, 
vi vaoie mo’ tanto a indovinare che vorrei esserlo 
per venire soli’ ali costà a vedervi totti quanti siete 
per od poco? Un’ occhiala almeno, ob che gusto 
mi darebbe! Che bella cosa essere falcone o altra 
bestia, cba non si ba l’ anima combattala da tanti 
stravaganti pensieri! Ma voi desiderate leggere in 
italiano il libro cbe par ora bo stampato io inglese; 
e Dio sa quanto volentieri vi soddisfarei: ma mi è 
egli possibile nella situazione io coi mi trovo? Fre- 
nate la voglia, cbè qaesto noo si può ancora fare. 
Verrà tempo cbe lo farò, e allora, leggerete un li- 
bro scritto veramente in un modo assai diverso da 
quello cbe s’ usa in Italia; ma per adesso mi con- 
viene scrìvere io questa lingua tuttavia, e non pen- 
sare a compiacere agli amici e a me stesso, perche 
qui si spende assai, e per conseguenza fa mestieri 
pensare a guadagnar assai. Del sig. Adam non vi 
date pensiero, cbè gli scrìverò io. Non avevo pen- 
sato alla toga cbe portate qaando vi dissi di salu- 
tarlo in nome mio. E quel ladro Borga è egli an- 
cora costà? Qaaudo lo manderanno in galera? Oh 
vedete cbe fascio di cose mi vengono nella mente 
alla sbaragliata . . , Orsù, mandiamo a monte le 
ciance. Salutatemi lrmiuda, baciatemi il fratello', la 
mamma e quell’ Angioletta cbe credo cresciuta un 
palmo, due palmi, tre palmi. Addio, Cencio mio. 
Dio ci dia vita e salute, e grazia, cbe ci rivediamo 
un tratto. Addio, addio. 
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AL MEOESIMO. 

i * * ‘ N 

, ’ f . * 

Di Sterlingfordbury 14 novembre 1769 . . 

* , ' * 

Cencio mio, non è impossibile che vi sia giunta 
la notizia <T oo terribile accidente incontrato da me 
la sera de’ 6 di ottobre. La cosa fu così. Andando 
alle nove ore di Francia lungo una delle più ampie 
e più frequentale rie di questa città, fui assalito da 
noa truppa di birboni cbe volevano probabilmente 
rubarmi la borsa e P orologio. Cavai un coltella 
colla lama d'argento, di cui mi servo per tagliar 
frutti, e difendendomi eoo quello mi riuscì di ferir- 
ne diversi. Uno di essi ne toccò noa sì buona, thè 
morì due giorni dopo. M'arresi subito dopo il fatto 
a 00 officiale di giostiiia. Fui mandato in prigione. 
Quello era uo venerdì. Il venerdì dopo fui cavato 
di prigione e messo in libertà con una mallevadoria 
«li due mila lire sterline, data per me da quattro, 
signori miei am : ci. Il terzo venerdì mi fo fatto il 
processo in forma, e fui assoluto, perchè potetti fa- 
cilmente provare che que’ birboni furono gli assa- 
litori, e P arma stessa con coi mi difesi giovò molto 
a provare la verità del fatto. Eccovi la storia iti 
soccinto. Durante i quindici giorni ben potete pen- 
sare in quanta agitazione mi trovai. Pure mi feci 1 
cuore e mi condussi in modo dinanzi ai giudici, cb« 
quando P onorata sentenza fu pronunciata, tre mila 
astanti battettero le mani d’applaoso. Passato tut- 
tavia il pericolo mi si è indebolita Panima, e uni 
invincibile tristezza mi mangia vivo. Per ricupera- 
re le forze della mente sono venuto in questo r& 
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moto luogo a passare qaalcbe settimana con on ami- 
co: e la solitadioe io coi viviamo spero che in po- 
chi dì mi rinfrancherà gli spiriti. Quando questo 
sarà, tornerò a Londra, dove ho molta premura di 
terminare la stampa di certe cose per poter essere 
in libertà d’aodare dal vostro canto de' monti nella 
nuova primavera. Quando questo sia, mi verrete 
voi ad incontrare sino a Bologna ? Spero di sì ; e 
allora vi racconterò lotte le particolarità di qnel 
brutto caso, o forse ve le leggerò, perchè intendo di 
metterlo in iscritto ad aeternam rei memoriam. Se 
potrò mai comporre la mente in modo da poter fa- 
re questa cosa, vedrete un^ descrizione della giusti- 
zia inglese, di coi non si ha idea ne’nostri paesi, 
dove la virtù e romanità non sooo a un pezzo tan- 
to bene intese quanto in onesta gloriosa isola. I 
signori vostri, che mi fanno l'onore di volermi ma- 
le perchè m’ hanno trattato male, credo che saran- 
no stati minatamente informati di quanto ro’ è ac- 
caduto, perchè il dì terribile del processo vidi nella 
corte alcool familiari di questo loro Residente. Se 
la mia vita fosse stata in loro potere, De avrei a vo- 
to qaalcbe cosa più che paura : ma -grazie a Dio 
T Inghilterra è paese di rettitudine, e le passioni 
degli uomini non vi possono io casi di vita e morte 
nè giovare nè nuocere. Addio, Cencio mio, addio 
s voi e a tatti quelli che mi restituiscono ir bene 
voglio ad essi. " 




1 55 
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Dì Londra il 5 del 1770. 

Di cha ti tormenti, Cencio mio ? Non sapete 
voi che le mie malinconie non durano? Ob, quella 
di cui mi parlale se n’andò da me, gli è un bel pez- 
zo ! Era naturale che la disgrazia d’ammazzare una 
creatura umana mi scuotesse 1’ auima e me la sgan- 
gherasse un poco ; ma, come voi dirittamente giu- 
dicate, io so fare qualche oso della ragione, e pre- 
sto seppi dirmi : liberare la società da uua mala be- 
stia è cosa da ringraziare Dio, quand’egli dispone 
che tocchi a te. Sicché non parliamo più di malin- 
conie, e chi non vuol essere ammazzato non t’as- 
salti per via. 

Vi siete voi mai abbattuto in un certo disgrazia- 
to costà che si chiama il sig. marchese Albergati, 
senatore amplissimo dei Quaranta di Bologna ? A 
cotesto disgraziato io voglio bene moltissimo per * 
mia sveutura, e ciò non per altro che perchè so, 
cbe me ne vuole a me. Se mai vi venisse dinanzi, 
ini fareste il favore di dargli aoa buona tirata d' 0- 
recchi in castigo del nou avermi fatto un compli- 
mento di congratulazione sulla felice riuscita cbe si 
ebbe l’ infelice caso avvenutomi in ottobre passato? 
Oh marchese traditore ! Questo è il cominciameo- 
to d’ un poema sullo stile degli Arcadi, che inten- 
do di scrivere in lode sua, e tutto composto di Ce* 
Budella alla bolognese. Sapete che cosa sono le 
Ce'Rudelle ? Eccovene qui una, che sarà la prima 
di quel poema : . s 
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O Marchese traditore, 

Voglio ao di cavarti il core 
Dalle barbare budella — 

Tocca e dai la Gè Radelb. 

i 

Ne volete un’altra per voi medesimo? Eccovela : 

Cencio mio tanto modesto. 

Spero darti un bàcio presto 
Con la colla caravella 
Tocca e dai la'Cè Rudella. 

Eccovene ancor ona pel fratello, onde rinfan- 
ghiate couviuto che non bo più malinconia. 

Al mio amabile Zanetto 
Serbo il cor fedele io petto 
Come fime una donzella — 

Tocca e dai la Cè Rudella. 

Grazie grazie al vostro amico Pederzoli. Viva 
mill’ anni mamma vostra , e 1’ Eccellentissima, e 
P Aogiolelta e tutta casa Gozzi, che Dio vi dia a 
tutti mille anni di bene. 
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a. d. Francesco Carcano — Milano. 


Di Londra addi 20 aprile 1770. 

Don Francesco mio, chi v’ ba detto che verrò 
presto dal vostro canto de’ monti, non v* ha detto 
menzogna; e già sarei partito se qualche maloretto 
non m’avesse tratto tratto impedito di finire un la- 
voro, che m’ è d’ uopo finire prima di andarmene. 
Spero sarò ìq istato di far cosi versò la fine del 
prossimo, o sai primi di giugno. Vero è che mi sta- 
rò alcuni dì io Parigi, e alcuni altri io Genova ; 0 
poi io Piemonte e in Monferrato, Dio sa quanto : 
sicché non sarò probabilmente con voi prima del* 
l’inverno. Sarà quaodo sarà. Basta facciate in mo- 
do vi trovi sano insieme con tutti i vostri. Godrò 
mollo di trovare una metà delle vostre cognatine 
accoppiate in matrimonio. Voglia Dio lo sieno tutte 
io tempo debito, e con degli uomini non dico belli 
come voi, che qnesto non sarebbe nn dire gran co- 
sa, ma buoni come voi, e bnoni per più d’uoa via! 
Capperi, come fate i maschi ! Pare che facciate so- 
netti e capitoli ! Se tutte qnelle amabili fanciulle 
troveranno chi operi alla Coreana, la città vostra 
sarà tosto più popolata di Londra. L’altro di be- 
vemmo alla salate loro col giovine Fittberbert, che 
disse un mondo di bene di quelle d’esse, che ba co- 
nosciute nel suo passaggio per costà. V^ete altro ? 
Ha detto che sono quasi le uniche douue modeste 
che ba incontrate oella nostra penisola: e questa è la 
canzone che tolti i viaggiatori cantano, celebrando 
tutti a coro l’ impurità iniqua della parte maggiore 
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delle donne italiche. Tocca alle lmbònati a miglio- 
rare almeno la città vostra, e col hoo’n esempio, e 
col farci delle Dnmerose razze di doune savie e 
buone, che Dio lo voglia. 

Ma voi, quel scior podi de bon t che parlate voi 
di lettere vostre smarrite ? Le lettere non si smar- 
riscono mai : abbiatelo per assioma, nè occorre che 
sappiate la mia vera direzione , o l’ indirizzo mio, 
come volete dire, cbè o indirizzo o no, basta il mio 
nome sulla soprascritta perchè ogni vostra lettera 
mi venga alle mani. Ma, mio signore, è la pigrizia 
sua, che mi fa ricevere di rado delle sne lettere. Se 
faceste come faccio io, che ricevuta nua lettera sa- 
bito mi seggo a farle la risposta, per poi mandarla 
via il prossimo giorno di corriere, vedreste che l’a- 
mico le riceverebbe tolte nel debito tempo. Ma voi 
scarabocchiate qaattro righe io fretta e in faria, un 
tratto ogni secolo, e (e avvolgete in ana inutilissima 
sopraccarta p»r sempre farmi pagare le lettere dop- 
pie, e poi vi lagnate delle poste ; e fate conto d’a- 
verrni scritte due lettere ogni volta che mi scrivete; 
comechè di fatto non me ne scriviate, che una ap- 
pena degna del nome di lettera, e questa anche tan- 
to di rado che gli è una vergogna. Dell’errore che 
fate di farmi sempre pagare le lettere doppie senza 
necessità, vi ho avvertito cento volte, ve n’ho 
sgridato, ve n’ bo strapazzato e sempre in vano. 
Ecco qui la vostra de’ 28 di marzo. Non contiene 
che una facciata e mezza di scriitnra; eppure l’ave- 
te voluta involgere in una sopraccoperta perchè mi 
costasse trentv» soldi milanesi più che non si doveva, 
e così m’ovete impedito di dare uno scellino di li- 
mosina a qualche poverello ; cbè io non posso poi 
bere e fischiare a un tratto. Possibile non v’abbia- 
te mai a correggere di questa disattenzione! Per ri- 
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sparmiarmi le prediche di questa sorte, bisogna 
don Francesco m i 0 , che le facce delle vostre lette- 
re sieDO tolte qoattro piene di scrittura, o che non 
doppiate la carta che me le reca. Direte che non 
sapete di che riempirle. Bella cosa da dire* P r for 
Piarne , dicono *l’ Inglesi. Ci vuoi tanto a chi mi 
scrive di Milano? Ma voi forse avete in capo che agli 
amici lontani bisogna non iscrivere che cose grandi 
cose sostanziali, cose importanti. Maledette le gran ’ 
di, importanti e sostanziali cose! Io voglio altro che 
piccole cosacco domestiche, novellette come for- 
mmne. Che importa a me dei terremoti e de’vul- 
cam ? delle comete con la coda mille miglia Innga? 
Parlatemi di Tullia Francesca e delle sue figlie, 
nominandomele ad nna ad uoa; parlatemi del Ba- 
lestrieri, del Parini, del Padroni, del Villa e della 
1 eppma, e di altre cose che vanno al cuore come 
queste. Oh mi direte, la Peppina te l’ho nominata, 
b che m’ avete detto di essa ? Il nome a mala pe- 
na. Ma come se la faccia, come viva, come slndii, 
qaali sieno i suoi beni, quali i mali snoi ( che degli 
uni e degli altri n’avrà come ne abbiamo tolti'), 
qoestoe qoe'lo che non s»pete,ocbe non volete fare, 
fa cosi mi dite che la bella Giulietta e la vezzosa 
Carlina sono maritate. Bella cosa ! me ne rallegro. 
Ma con chi, e come, e quando ? Qoesti sono argo- 
menti che basterebbono a nna dissertazione non che 
8 an ® filerà; e voi ve la passate via cou due righe, 
che il buon prò vi faccia ; e vi dilungate poi col 
platano e colle foglie sue, che a me non importa si 
secchino fotte, che il vento se le soffi tutte via. 
Che malora di platani ! Ditemi a minato delle per- 
sone che mi sono care, e lasciate stare i platani, 
che ad ogni modo quello che si poò fare all’ ombra 
di no platano, si poò fare all’ ombra di ogni altro 
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albero, e fuor dell’ ombra degli alberi oè più De 
meno. Ma lasciatemi venire a .Milano, e allora sen- 
tirete il fine della predica. 

Di me non posso dirvi troppo, perchè qoaodo 
nno non ha da dire d’altri che di sè stesso, poco ba 
«la dire ; nè io potrei dirvi d’ altri che di me scri- 
vendovi di qua, perchè qua voi non conoscete al- 
cun di qne’ tanti, colle cose de' quali le mie sono 
catenate. Mi alio generalmente alle otto, mi faccio 
sbarbare e incipriare; poi beo il tè con, nn amico; 
poi mi pongo al tavolino, e per Io più scrivo sino 
alle quattro dopo nona ; poi o pranzò in casa con 
quell’ amico, e spesso con altri che vengono da noi 
a quell'ora, o esco e vado a pranzo in casa d’ altri. 
Verso le sei si bee il tè no’ altra volta, e sempre in 
casa d’ altri, e. io compagnia di belle e savie donne 
e fanciulle, poi giuoco Squadriglia sin. che dora la 
sera, quasi quotidianamente, poi ceno dovunque ho 
così passata la sera, poi si beve, e si ciancia sino 
dopo le ondici. Alle dodici sono in casa di nuovo e 
vado a dormire per tornar da capo il giorno dietro. 
La case che freqnento sono numerose, e più lo sa 
rebbono se volessi che lo fossero. La mia pratica 
de’costumi inglesi e la mia allegria italiana (ch’è per 
lo più e potrei dir, sempre maggiore qui cbe ooq 
in Italia), mi fa aprire volentieri dalle genti le loro 
porte. Benedetta l’ Inghilterra! Abbonda di cana- 
glia quanto ogn’altro paese: ma la gente buona vi 
abbonda altresì, e. forse trenta volte più in propor-r 
zione cbe non in qualsiasi altro paese. Venite a ve- 
derla, e sarete presto convinto cbe dico vero. 
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Di Genova li 3 ottobre 1770. 

Don Francesco mio, ringraziandovi prima del 
benvenuto di qua dall’ Alpi, che mi date così cor- 
dialmente, vi dirò che v’ apparecchiate a darmi del 
matto e del crudele, perchè a Milano sarà molto 
diffìcile eh’ io venga. Oltre che il lauto correre di 
qna e di là mi costa più denari che non possa co- 
modamente spendere, ho poi delle altre ragiooi che 
non occorre mettere io carta. 11 rivedere i tanti 
amici e benaffetti che ho costà, è veramente una 
tentazione violenta : pure, se cedessi a tale tentazio- 
ne, v’è della buona geote io Milano che avrebbe 
premura di attribuire la mia venuta a de 1 motivi 
che non sono amicizie, onde m* è forza privarmi 
d’ un piacere per evitare cento disgusti che mette* 
rebbono a soqquadro la mia sensibilità. Dice il pro- 
verbio, che 1’ orbo ci vede più in casa soa, che 
non Argo in casa d’ altri. Voglio dire eh’ io so 
meglio i fatti miei che non cento doo Franceschi; 
e perciò fatela finita su questo articolo e non but- 
tate T inchiostro in vano. Ben vi sono tenutissimo 
della cortese offerta che mi fate del vostro albergo, 
ma non lo posso accettare. 

Sol fatto dell’ innesto del vainolo, non monta il 
pregio diffondermi, quando, tra le ragioni che mi 
$’ adducono contro quello, mi si dice che ao dottor 
lodigiano ha perduta la figlia per averla fatta inne- 
stare. lo conosco cento dottori che hanno salvato le 
loro, e se chi non sa fare le cose, le vuol fare tul- 
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tsvia, che maraviglia se perde te figliuola ? Qaello 
che io ristretto vi posso dire sa questo capo è, che 
il vaiuolo naturale ammana almeno un venti per 
cento, e che 1’ innestato non ne ammana uno in 
mille, quando l’ operazione si faccia dachi lasafare. 

Sol negozio della poesia non ho neppur troppo 
che dirvi. Questa è la vostra passione, e chi può 
argomentare contro un uomo risolato di voler ascol- 
tare la sua passione piuttosto che la ragione ? Poro 
se scriveste poesia ve la vorrei menar buona ; ma il 
fatto sta che voi, con nn mezzo milione d’altri coni - 
patriotti nostri, sbagliate il far de* versi per poesia, 
comechè queste sieno due cose assai dissimili. Vole- 
te- più ? V i menerei buono anche il far de’ versi se 
vedessi che questo pensiero non predominasse in 
voi a tatti gli altri, e se ne faceste solo così di tan- 
to in tanto. Ma il sentirvi in ogni lettera nominare 
questa maledizione, è farne caso come di faccenda, 
è cosa che non può se non infastidirmi e accrescere 
in me qaell’ avversione cbe ho ai sonetti, alle can- 
zoni; ai capitoli e a quelle tant’ altre corbellerie in 
versi di cui l’ Italia va tottora riboccando. Sfogate 
duoque ìa foia , come voi dite, con una frase trop- 
po plebea e degna solo d’ un bottegaio fiorentino, 
ma per amor di Dio non siate tanto prolisso con 
me e con altri parlando d’nna così frivola e ridì- 
cola cosa, qual è quella di far de’ versi. 

Dite al capitano Voldey che lo saluto e gli faccio 
sapere che l’amico Montefani è a Livorno, e non a 
Bologna ; e che da Livorno mi promette di venir 
qui, solamente per vedermi. E chi è questo Mon- 
tefani ? E’ un mio amico che non mi sollecita, come 
voi, ad andarlo a vedere, ma cbe si dà l’incomodo 
di venire a veder me. Così dovreste anche far voi, 
e considerare che* della via da Londra a Milano io 
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ne ho fatto la miglior parte. Non toccherebbe a voi 
il fare quel poco che ne resta ? Ma donna Marianna 
è gravida, onde non parliamo di questo, che io so 
fio dove la discrezione ha da giungere. Se non fos- 
se gravida, vi suggerirei di pigliare l’occasione eh» 
io sodo qui per farle vedere questa città, ch’è mol- 
to più bella di Milano, e io cui la gente di garbo 
abbonda come io Milano, lo starò qui tatto l’inver- 
no per poi tornarmene a primavera in Inghilterra^ 
Addio a tutti. ' 


AL MEDESIMO. 


Dì Genova il 20 ottobre 1770. 

. > A. 

Amico don Francesco, non v’ è quanto la maz- 
zeranga del vostro affetto per ispianare difficoltà. 
Pure non verrò a Milano per una ragione che non 
tì sarebbe impossibile indovinarla se voleste, e che 
noD è effetto di alcun timore, come pare che sap- 
poogbiate, ma d’ nn riguardo umano che non oc- 
corra spiegare io carta. Quanto tempo però vi vor- 
rà prima che la vostra Marianoina faccia quella sua 
facceoda? C non potreste voi lasciargliela fioire a 
suo agio, poi aspettare che passino qaaraota giorni, 
e quindi venir qui con essa, e farle vedere ona città 
che fra le italiche non è punto la men bella ? Cosi 
al ritorno v’avreste molto più piacevole compagnia 
che la mia non sarebbe. Lina scappatina fuori di 
patria non è mala cosa di tanto in tanto, perchè ol- 
tre all’ aggiungere al namero delle nostre idee, esi- 
lara l’animo e ne rende la tornata* la dimora iu 
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essa sempre più grata. Che dite, dolce Marianoioa, 
ili questo mio suggerimento? Se V accomoda, se- 
condatelo con qualche parolina onde abbia effetto. 

Quel mio desiderio <r aver la peste in mio poter 
re per regalarla all’ Italia, pare che* v’abbia allar- 
malo , direbbero i moderni linguisti. Voi però vi 
trompate se credete che la volessi mandare fra i 
miei parenti ed amici. Tra gli Arcadi sì che la roan - 
derei, per diradare in Italia il numero di quei che 
le nuocono e l’avviliscono. Credo d’ avervi già pre- 
gato nn tratto a non ripetere quel falso articolo del 
nostro Credo, che noi Italiani siamo stati i primi e 
soli maestri delle nationi europee. Fra quelle us- 
tioni nessuna qaaDto la nostra è stata ed è tanto al 
buio rispetto all’ origine e al progresso della lette- 
ratura dell’aHre. Gl V Inglesi, i Danesi, i Tedeschi, 
i Cren cesi, e gli Spagnuoli stessi hanno avuti degli 
uomioi grandi contemporanei de’oostri in molti ge- 
neri di letterato™, senza contare quelle loro buone 
teste che, ora offendendoci ed ora difendendoci, ne 
dominarono o ne straziarono come più lor piacque 
per alquanti secoli. Se invece d’essere sempre pom-/ 
posi lodatori di noi stessi e delle cose nostre, come 
siamo stali da un pezzo e come siamo tuttavia, fos- 
simo on po’ più studiosi delie cose oltramontane, la 
nostra albagia sciocca diminuirebbe alquanto su que- 
sto punto. E poi cbe vale il dire fummo , quando gli 
altri possono dire siamo ? Non dico che noi non 
abbiamo qualche valentuomo sparso qua e là per la 
nostra penisola; m» v’ è egli un volgo più ampio 
io alcun paese di quello che v’ è nel nostro ? Nep- 
pure quello di Spagna ba sì poco gusto e sì poco 
senso comune quanto quello d’ Italia. Volete altro, 
che di cento letterati italiani non ve ne hanno tre 
che sappiano la lingua italiana ! Leggete le tante 
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babbuassagginichési stampano alla giornata io Tori- 
no, io Parma, io Milano, in Bologna, io Venezia, 
in Roma, io Napoli, nella stessa Firenze, puoffarid- 
tlto! Leggete i nostri giornali, le nostre gazzette 
letterarie. Panegirici é poi panegirici e sempre pa- 
negirici; e questo è tutto. Nè vale qae! vostro dire 
che i Francesi hanno stipendiato un Goldoni per 
maestro di libgoa italiana, che beati noi se sapessimo 
tanto universalmente bene la nostra lingua quanto 
essi sanno universalmente bene la loro. Non v’è 
quasi signorotta nelle loro città di provincia, che ol- 
tre al proprio dialetto non sappia parlare con qual- 
che eleganza la lingua dei loro scrittori principali; 
e il Goldoni Don è più stipendiato ; cbè malgrado 
il suo capriccioso lodatore Voltaire, la sua reai di- 
scepola lo ha coDosciuto per quel baggeoch’egli è, 
e non P ha più da od pezzo per maestro di lingua. 
Nè furono i F rancesi che lo chiamarono in Francia, 
ma i pantaloni e i brighella che sul teatro italiano 
di Parigi ripetono una o «due volte la settimana 
quelle tante plebee scampiaggioi che recitarono un 
tempo sui teatri di Venezia e di Milano, e che fe- 
cero ridere i gondolieri di uoa città, e i facchini del- 
l’altra; fra i quali gondolieri e facchini bisogna non si 
•cordare d’annoverare quotanti che non lo sono, 
ma che meriterebbono d’ esserlo. Così non vale 
qoell* altra còsa che accennate, dei gran frascio che 
s’è menato in Francia rispetto al libro dei delitti e 
delle pene, che in francese non è cattivo libro, co- 
mechè io italiano sia una cosaccia scritta mollo ba- 
stardamente, perchè il traduttore, quantunque de 
minimis tra i Francesi, ha saputo vestire d’uo abi- 
to schietto quello che il marchese avea vestito da 
nrlecchino, e porre dell’órdine nelle cose scompi- 
gliatameote dette nell’ originale. Ma voi mi mettete 
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sempre incanti degli argomenti che ricbiederebbo- 
no dei' libri e non delle lettere per trattarli bene, 
ed io sono baslevolmente minchione per entrarci 
sempre un po’ dentro e perdo il tempo a combatte- 
re le vostre asserzioni attardate^ che vo’ finire 
con una frase alla verresca. Statevi sano, don Fran- 
cesco mio, e conducete la vostra donna a vedere 
questa città, qaando i qaaranta dì saranno beo com- 
piti. Addio. ' 

AL MEDESIMO. 


Di Genova il ia decemhre 1770. 


Don Francesco mip, rispondendo alla vostra 
de’ 5 corrente, e iosiame a quella del signor Coma- 
•ilio scrittami io nome vostro, vi dico che non so 
che farci se le.mie a voi si vanno tratto tratto per- 
dendo. CoDgetloro ohe le poste io Italia sieDO beo 
regolate come tant’ altre cose. Alla vostra penulti- 
ma, in coi mi sgridavate del poco amore, che mo- 
stro alla contrada, risposi con un’ altra assai lunga. 
Se il diavolo l*ba fatta smarrire, ci vuol pazienza: 
chè in ogni modo le cianca che ci scriviamo reci- 
procamente sono ciance, e poco monta che vadano 
smarrite a voglia dei direttori delle poste. 

Non mi dite poi per amor di Dio, che voi mi 
potreste nominare più di venti poeti italiani: che 
troppo parliate mi vi scoprite; per non dirvi che 
mala idea mi date delle vostre nozioni in fatto di 
poesia. Una volta per lotte sappiate ch’ io ho per 
verseggiatori, e non per poeti tutti quelli che non 
hanno invenzione ; e che non chiamo invenzione 
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quella facile facoltà di scorbiccherare od sonetto , 
una canzone, an capitolo o altra cosa tale; di coi 
1’ Italia ha tanta copia che ormai dorreste essere 
persuaso non v’ essere cosa più facile che il fare ta- 
li cose, poiché tante e tante migliaia se ne sono fatte 
e se ne fanno tuttavia. Tolti duDqne di mezzo tutti 
i nostri verseggiatori, * che Dio li «confonda tatti 
senza la minima eccettuazione, come gentaccia inu- 
tile o buona «olo a tirar faor di strada la nostra stu- 
diosa gioventù, dove diavolo volete. pigliare i venti 
poeti? Ma voi siete an innamorato, di versi; e co- 
me s’ ba fare per farvi disprezzar l’ oggetto del vo- 
stro amore? 

A Milano, già ve l’ ho detto, che questo tratto 
non ci vo’venire per cento mila piccole ragioni che 
tolte insieme ne formano una grande. Dicendovi 
così, è quasi un’ impertinenza il sollecitarvi a veni- 
re a veder me qui in Genova. Pure sulla fine di 
febbraio prossimo (che allora la mia Mariannina sta- 
rà bene e sarà perfettamente ricoprala del parto) mi 
pare che fareste bene a pigliarcela in una sedia e 
condarla a vedere questa città, e non me; che in 
tal caso vi servirei solo d'introduttore al serenissimo 
Doge, ed a qoalcb’ altro mio degno amico in questa 
città, che ben merita la facciale un tratto vedere al- 
la vostra amabile mogliera, la quale, per quel ch’io 
mi sappia, non ba ancora visto alcuna delle nostre 
metropoli, se non la sua. lo faccio conto di riparti- 
re per l’ Inghilterra ne’ primi di marzo, e non pri- 
ma, secondo la mia presente intenzione, che però 
potrebbe mutarsi se certe circostanze si mutassero. 

Avevo qualche intenzione di tradorreildon Chi- 
sciotte, ma vedo impossibile il farlo con un garbo 
che conservi proporzione colPorigiuale, onde ne ho 
deposto il pensiero. Addio a tutti. 
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AL MEDESIMO. 


Di Genova il 29 dicembre 1770. 

*> 


Dou Francesco mio, quando vi sarà data copia 
di quella traduzione di quelle mie lettere inglesi, vi 
prego di farmela avere. Ben vi posso intanto dire 
che io non ho scritte lettere inglesi sul carattere 
delle nostre doune di Torino; ma che in un capi- 
tolo di un mio libro inglese sui costumi e modi de/- 
la nostra contrada ho detto in generale, e senza 
nominare alcuno, che in Torino le donne sono po- 
co piacevoli, perchè troppo ignoranti; che troppe 
d’ esse si prostituiscono ad altri che al marito, e 
troppissime sono sautocchie e frataie. Questa veri- 
tà, come tutte le verità, è dispiaciuta ad alcuni 
sciocchi ed ha piaciuto a chi, come faccio io, disap- 
prova la scostumatezza dall’ un canto e la pinzoc- 
eberia dall’ altro nelle donne nostre; ma siccome 
l’approvazione del mio detto non m’ha recato il 
minimo vantaggio eccetto quello della lode, così la 
disapprovazione non m’ ha fatto oè mi poteva fare 
il minimo male. De’ cani che abbaiano alla luna ve 
ne hanno da per tutto; ma di questo siate certo , 
che nè in Torino, oè fuori, non v’ è uomo a cui 
basti la vista di farmi disdire d’un detto vero 0 
falso. Dietro alle spalle v’è chi sa far da bravac- 
cio, ma viso a viso la cosa è diversa; e uo certo 
Vernazza, al quale in Torino è stala generalweu- 
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te attribuita ima sciocca lettera diretta a milord 
Cbariemoot contro di me, tosto cbe seppe il mio 
arrivo io quella città protestò altamente eoo va- 
ri miei amici di dod essere P aotore di qnella let- 
tera, cbe por a me dod fece più fastidio di quello 
cbe mi farebbe ao sonetto del fiorga ladro , o ooa 
mosca cbe mi passeggiasse sor ooa scarpa. Le po- 
che donne di garbo cbe abbiamo in Torino hanno 
avuta cara la verità che io ho detto, e dell’ altre 
che me n’importa ? e chi la vuol prender per esse 
ae noo qualche animale ? 

La storia di Clarissa Harlowe è favolosa da un 
capo all’ altro, e basta leggerla per vedere che è 
tale. Fn opera di Samuello Ricbardson, stampa- 
tore di Loodra, uoo dei meglio amici eh’ io m’ ab- 
bia avuti iu quel regno. Egli fu anche autore di 
Pamela e di sir Charles Grandisson. Era uomo 
che conosceva poco il rnoodo, ma il cuore umaoo 
lo intendeva meglio d’ ogni altro; sono sei anni 
cbe è morto, se noo sette, e ancora mi dolgo 
della perdita cbe ho fatta nel perderlo ; cbè no 
uomo ed un amico tale non si rifà in fretta. Fate 
i miei complimenti di comloglianza con la vostra 
sorella per la gran perdila fatta. Dio la codsoI?, 
cbe glielo dico di cuore. Se vi capita occasione, 
mandatemi il taccnino del dottor Bicetti, e fate- 
gli capitare i miei saluti, egualmente che a tutta 
la sua famiglia , senza scordare qnella valente 
donna rinchiusa nel convento di Sao Pietro. 
Boone feste e buon capo d’ anno a voi e a tati’ i 
vostri. Addio. 


Barelli , Lettere. 
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ALLA. MOJTACA CATERINA BlCETTI 

Treviglio. 


Di Genova i(J marzo 1771. 


'Caterina mia, la dolcissima vostra mi gian- 
se poche ore prima della mia partenza per Li- 
vorno. Sono dieci 0 dodici dì che sto aspettando 
un vento, e il padrone della feloca, salta quale 
m 1 imbarco per quella città, mi è venato ora a 
dire ( sono le tredici ) che solle diclott’* ore parti- 
remo. Ho caro che la vostra m’ abbia raggiunto 
prima del mio metter piede su quella feluca. Non 
posso dirvi quanto mi sia stata cara, e quanto 
obbligo io v’ abbia del vostro ricordarvi tuttavia 
così vivamente di me. Quello però che più mi dà 
piacere è il vedere, che la vostra mente continua 
sempre ad essere così lucida e brillantata come 
era tant’ anni fa. Quando la mente è in buono 
stato, per lo più il corpo non istà che beoe an- 
ch’ esso. Dio ve! dica se avrei caro potermi anco- 
ra affacciare un tratto a quelle orribili grate do- 
ve la natura non v* aveva certamente destinata a 
nascondervi quella tanta bellezza di corpo , di 
caore e di mente che vi aveva data. JVIa a pochi 
è dato il fare tutto quello che vorrebbono, sicché 
per questa volta non potrò venire a voi. Un in- 
teresse mi chiama a Bologna, e là vado per la via 
di Livorno e di Firenze. Là mi fermerò pochi dì, 
per tornar qui e partire immediate per Londra. 
Giacché volete vi dica di me, sappiate che della 
salute ne ho la mia buona porzione; ma, vita 
mia, siamo a’ cinqiiautadoe, onde non v’ è più da 
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far molto capitale, sm delle salute, sia della vita, 
che qoindintianti quanto più durerà tanto ppg- 

f ’iore andrà diventando di dì in di : pure mi con* 
orto che non 1’ bo impiegata tutta male: onde, 
checché se ne dicano certuni, non mi fa troppa 
paura il vederla avvicinarsi al suo 6ne, oè mi do 
• fastidio soverchio di quell 1 altra che succederà a 
questa. 

Ho fatto le mie minchionerie anch’ io quando 
il sangue bolliva con vigore uelle véne, ma ora 
sono diventato nn pezzo di savio grosso come 
nna montagna, e delle miochionerie non ne fac- 
cio più, come aDCO dei versi sol gusto di quelli 
che un tempo scarabocchiava in onore di Glori. 
Mi conservo il più che posso, e seguito tuttavia 
ad affaticarmi scrivendo in inglese più che in altra 
lingua. In Londra meno una vita assai placida e 
assai a mio modo, stando tutte le mattine al mio 
tavolino, e passando tutte quante le sere in ono- 
rate e piacevolissime compagnie. Di danari n’ ho 
guadagnati assai e n’ ho spesi assai, sicché non 
me ne restano molti; pure non me ne do pensie- 
ro, perchè i mie» fratelli anch 1 essi si sono arram- 
picati mediocremente bene e non hanno gran 
bisogno di me : cosicché quando ho pensato a 
me, ho in certo modo pensato a tutti quelli ai 
quali devo pensare. Avrete saputo I* onore che 
sna maestà britannica mi fece due anni fa, e il 
rischio in cni sodo stato un tratto d’ essere am- 
mazzato prima illegalmente, poi legalmente. Tat- 
te queste cose però non mi hanno mutato no io- 
ta del naturale : sempre fermo di mente, sempre 
caldo di cuore, sempre disprezzatore dei cattivi, 
sempre amico dei buoni. Se ho an affanno, è 
quello di non poter correre a vedere tutte le per- 
sone che mi sono state e che mi souo care. Ma 
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Gesummaria, sodo laute e tanle sparse sulla sn- 
perGcie di questo globo! Sarà sempre impossibi- 
le eh’ io soddisfaccia pienamente a questo desi- 
derio, cb’ è pur 1’ unico da cui sono talvolta bis- 
trattato, cbè tatti gli altri sonoqaasi tatti soffocati, 
specialmente quando non sono riconciliabili colla 
ragionevoleiZ8. Pure tiriamo ancora innanzi a vi- 
vere, nè pei diamo speranza di rivederci. Addio, 
Caterina mia, seguite ad avermi nella memoria, 
cbè forse quando meno ve l’aspettate m’ avrete ao- ' 
che pegli occhi. Addio, dolcissima Caterina. Addio 
a voi e a tatti i vostri. 

A d. Francesco Carcano — Milano. 

Di Londra 6 giugno 1776. 

Per amor di Dio, don Francesco, non fate 
apologie, chè se voi n’ avete a far ona, io n’ ho a 
far cento. Bastivi siate certo eh’ io vi voglio be- 
ne, e bastimi sapere che voi ne volete a me. Un 
carteggio regolare tra un amico e 1’ altro, quaudo 
>000 distanti uno dall 1 altro qnanto voi, ed io, non 
è troppo possibile, almeno dal canto mio, che in- 
vecchio a vista d’ occhio, che sono reso indolente 
dal non aver mai potato lare troppo bène i fatti 
miei, e che non ho mai troppo tempo da rispar- 
miare, costretto sempre ad affaticarmi come un 
cane per campare onestamente in un paese stra- 
niero. Fra i pochi piaceri che ancora mi vanno 
al caore, il più vivo e forse P unico è quello di 
ricevere tratto tratto una lettera da un amico 
antico che mi richiami alla mente de’ pensieri e 
delle idee vecchie. Così quella vostra de' i/j. di 
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aprite, trasmessami qui da Torino, m’ ha ralle- 
gralo moltissimo. A quest 1 ora avrete saputo da 

3 ualcuno de’ miei fratelli per quale impensata 
«grazia mi s’ è guasto il ritorco io Italia. O la 
brutta disgrazia che fu quella ! M’ ha privo d’uu 
ragazzuccio ai quale voleva bene coinè se fosse 
stato «nio figliuolo : ha colma di dolore uua fami- 
glia colla quale sono da parecchi - anni legato di 
strettissima amicizia , e m 1 ha come per giunta 
ritardato, se non privo affatto e per sempre, della 
gioia di rivedere tanti e tanti amici, senza contare 
qualche pregiodizio pecuniario. Che farci? La bot- 
ta è «tata crudele, eppure bisogna chinar la testa, 
e sorbirsela in pace. Lasciamo questo e regniamo a 
voi. Io si sono arciobbligatissimo dell 1 intenzione 
che avevate di ricevere me con tolta la mia brigata 
in casa vostra ; ma, signor mio cordialissimo, ere» 
dete voi che avrei potuto accettare una tanta offer- 
ta, e venirvi addosso con cinque padroni tra ma- 
schi e femmine e con altrettanti servi, pure de’due 
sessi? Caso che l’anno venturo si ripigliasse il dise- 
gno che ci fu rotto io questo, non vi lusingaste 
ch’io potessi esser reo di una tanta indiscretezza. 
Ya bene che mi usiate delle cortesie a carra, e che 
ne usiate ai miei amici, e se quel disegno avrà ef- 
fetto non vi mancherà opportunità di mostrarmi 
tutta quanta la bellezza del vostro cuore : ma e’ba- 
slerà bene che voi e la vostra amabilissima consor- 
te e quelle sue tante dolci sorelle facciale festa ad 
una mia Esteruccia e alla mamma sua e al suo papà, 
e al mio grau dottore Samuello Johnson, tutte per- 
sone singolari per bontà e per quello che gli Spa- 
gouoli chiamano idalguia ; ma pensate, che qoan- 
do anco io fossi tanto indiscreto da accettare le vo- 
stre sperticate offerte , e le volessero accettar essi, 
non è co«a neppur da sognarla. Basta eh’ io ve 


n 1 ho qoanto obbligo ve ire posso avere e quanta 
gratitudine ve ne devo. L’essere voi certo che 
to’ avevate a veder tosto v’ ha fatto scrivere una 
lettera troppo breve e affatto vota di notizie mila- ! 
nesi. Vorreste mo darvi l' incomodo di rifarmi i * 
danni, scrivendomene no’ altra lunghissima ? Deh, 
don Francesco, fatelo ; e ditemi di voi e di Ma- 
rianna vostra e delle vostre sorelle e di tatte le 
Imbacate e di tatti i Bicetti e di tatti gli altri ami- 
ci a ono per uqo che il tempo m’ ha lasciati nella 
città vostra. Ma scrivete minuto e compresso e 
chiaro e senza fretta. Minuto e compresso, perchè 
nn foglio contenga della roba assai ; chiaro e senza 
fretta, perchè io possa co’miei cattivi occhi leggere 
senza cavarmi la vista. Mi avete voi capito ? Non 
lasciate passare un nome da me conosciuto seuza 
mentovarlo: e ditemi ogni cosa d’ oguuno, sia ma- 
schio o sia femmina. Trattanto state bene voi ed 
essi tutti, e voglia Dio eh’ io possa ancora una vol- 
ta vedervi tutti ed abbracciarvi tutti. 
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Di Londra li ia dicembre 1777. 

Scrivo seDza un certo argomento, e solo per- 
chè colla posta passata promisi • ad Amadeo di 
fargli ulteriori parole del generale Burgoioe , 
aspettandomi che la gazzetta della corte ce ne 
avrebbe detto qualche cosa sabato scorso : ma 
sabato scorso la non ci disse Dalla nè del Bur,goi- 
ne, nè d'altra faccenda guerresca, sicché siamo 
per anche tutti all’oscuro. Chi racconta Pavven- 
tora di quel signore in un modo, e chi in un al- 
tro, anzi in cent’ altri. La sola cosa che abbiamo 
di sicura è questa, cioè che il segretario di stato 
Giorgio San-Germaioe ha detto al Parlamento di 
aver ricevuta una lettera dal cavalier Carletoo , 
governatore del Canada , e datata da Quebec , 
colla quale esso segretario è informato come il 
Burgoio» è stato astretto a capitolare co v r belli 
di ritornarsene in Inghilterra con un sno corpo 
considerabile di truppe, a norma di quanto vi 
scrissi. Ognuno qni è d’accordo che il cavaliere 
Carleton ba scritta questa novella al San Germai- 
ne sulla fede di due o tre soldati fuggiti dalle mani 
de’ ribelli, e non in conseguenza d’ alcuna lettera 
o del Burgoioe o d’altra persooa oupicua* Que- 
sta particolarità de’ soldati non è parò stata af- 
fermata dal San Germaioe al Parlamento, sicché 
può esser vera e può esser falsa, comechè ogoa- 
uo Pabbia per verissima. Checché ne sia, è infi- 
nito il numero di quelli che pretendono questa 
essere una favola da capo a fondo, e che il Bur- 
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goine si sia tornalo a Tlconderoga, trovando im- 
possibile l’attraversare U paese per andarsi a 
riunire col generale Howe. Altri poi vogliono che 
il Burgoioa siasi avanzato sino ad uoa città chia- 
mata Albanv, che l’abbia presa « che si sia in 
quella fortificato. Dell’ana o dell’altra di queste 
due cose si lasingano 1 partigiani della corte , 
come qui li chiamano. Io però nel mio particolare 
non sono nel nomerò di qaelli che si lasingano 
di tanto , parendomi impossibile che il Garleton 
volesse scrivere nel sno carattere pubblico uDa 
novella ad un segretario di Stato senza esserne 
certissimo , sapendo massimamente che un tale 
suo scrivere avrebbe sparsa la costernazione per 
tutta qupst’ isola j nè , pare a me , il segretario 
l’avrebbe detta al Parlamento se non V avessa 
avuta per certissima anch’ egli. Ga probabilità 
nulladimeoo è per quelli che non la credono, es- 
sendo cosa iocredibile che un uomo savio come il 
Borgoine abbia potuto commettere l’errore tl’ in- 
ternarsi con poche troppe nel più folto de’ nemi- 
ci, essendo i dae partiti poco meno che d’accor- 
do sul nomerò di quelle ; cioè, che non ascendes- 
sero a più di tre mila combattenti, oltre a dae 
mila persone non combattenti. Traltanto 1’ un 
partito e l’ altro si sforzano ciascuno di far rima- 
nere la loro opinione al di sopra dell’opposta, e 
fra qaelli che credono la novella, gli «ni la dimi- 
nuiscono quanto possono e gli altri 1’ accrescono. 
Che la novella sia vera o che sia falsa, che la per- 
dita sia stata piccola o che sia stata grande, po- 
co si dovrebbe stare a saperla tutta tal qual è ; 
sicché non ve ne dirò altro sino all’arrivo di uoa 
altra nave, lntaoto l’opposizione, cioè il partilo 
de’ribelli in Parlamento, parla con più hurbauza 
qbe mai, e nelle pubbliche carte non si può dire 
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quanta scurrilità si versi addosso a questi ministri, 
i quali, per vero dire, baono condotta questa goer- 
ra in modo che, se ne venisse impiccata una mezza 
dozzina, non si farebbe loro se non il dovuto; co. 
mechè dell’altro partito non vi sia quasi veruno che 
non meriti mille forche per l’incoraggiamento dato 
a’ribelli col loro tergiversare fatte quante le misure 
de’ ministri. Se Dio non non ci mette la sua mano, 
questa è ona nazione che sarà presto rovinata, per- 
chè nella sua pazza costituzione non v’ è una fòrza 
interna che possa costringerla tutta ad unanimità , 
ed essendo divisi e discordi, come si poò che la 
faccenda universale vada mai bene? Per tornare gli ’ 
Americani alla debita ubbidienza bisognerebbe che 
gl’ Inglesi conferissero tosto, almeno per un tempo 
limitato, on potere dittatorio al re, come i Romani 
solevano fare quando il loro comone era io qualche 
gran pericolo, ma gl’ Inglesi vorrebbono anzi perir 
tatti che aver ricorso a questo estremo rimedio. K 
perchè? perchè sono tanto pazzi quanto i Romani 
eran savi. Quindi è che si farà e si farà, e poi tao- 
t’ e tanto 1’ America fuggirà loro dalle mani, a- 
vendo qui troppa gente grande e piccola che la fian- 
cheggia apertamente e la vuole vedere indipendente 
dall’ Inghilterra ad ogni modo. Avvengane che 
vuole, come dice Giovanni, a noi piccoli ed oscuri 
mortali poco deve importare che 1’ ona o l’altra, o 
(otte due vadano in perdizione; sicché non aggiun- 
gerò altro, «e non che venendo dell’ altre nuove 
farò fretta a dirvele per satisfare alla curiosità 
vostra. Addio. 
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A. d. Fhakcbsco Cercano — Milano. 


Di Londra ai ia di agosto 1778. 


Caro il mio don Francesco. Voi siete od cor- 
risponderne d'oro, che agli amici lontani scrivete 
sempre delle lettere lunghe. Peccato non lo fac- 
ciate un po' più sovente. Danqoe la morte m’ ha 
privo del dottor Ricetti e del segretario Fueutes? 
Oh dora cosa anche l’ amicizia, che o tosto o tar- 
di t’ ha a cagionare di queste amaritudini ! Quan- 
te belle ore non ho io passate nella compagnia di 
que’dae degni uomini quando eravamo tutti e tre 
giovani, tutti e tre pimi di poesia e d’ amore ver- 
so le buone lettere! E quando il mio Taozi era vi- 
vo anch’ esso, il bel quarto che faceva nella uostra 
congrega! E il Soresi aoch’esso, e quel re de’galan- 
taomi ni, conte Imbooati! Dio gli abbia tutti nella 
sua santa gloria, e me con essi a suo tempo. Ben 
mi dorrebbe che donna Rosa dovesse perder quel 
poco che il padre s'aveva, per falla d’uu testamen- 
to. Dunque in Milano 00 fratello reda a preferenza 
d’uoa figlia? Legge gotica, legge ingiusta e con : 
tro natura! Ma come si può che informalo d' uua 
tal legge, come Io doveva essere, il segretario uou 
abbia volato far testamento reggendosi presso ai 
sessanta ? Davvero che costui ooq operò da quel 
savio cb 1 egli era pure quanto voleva esserlo. Mi 
duole altresì della sigoora Cecca e de' suoi figliuo- 
li, che, se il Songa mi dice vero, sono stati lascia- 
ti dal dottore in troppo piccole circostanze. Oh 
mondacelo pieno di guai ! 

Vi ringrazio delle notizie letterarie che mi da- 
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le, e ho caro sentire che il Passeroni stampi e 
che il Balestrieri stampi, nè v’avrò un mediocre 
opbligo se mi manderete le cose loro quando si 
potrà. Ma, sjgoor don Francesco, ipse quid au- 
des? Quae circum volitas agilis thymoì Non vo- 
lete voi badar ad altro ebe a fare de* maschi e 
delle femmine? Tanto peggio se il Parini si la- 
scia ire alla pigrizia, e se dgu viene a darci dopo 
tant’ anni la terza parte del suo poema. Intanto 
ebe egli è giovine dovrebbe par adoperare qoel 
suo cervello a far onore alla patria ed a sé stes- 
so. Non conosco quel uu&tro signor Dorando, co- 
me nè anco quel Minuzie che mi nominate. La 
Baicoui l’ ho intesa cantare due o tre volle, ma 
uou le bo parlato mai. Credo non guadagni trop- 
pi quattrini, perchè le sue facoltà musicali non 
sono supreme. Sono quattro dì che m’ abbattetti 
per la prima volta in quell’ abate Piozzi, giovane 
assai modesto e gradito qui da ognuno, se chi lo 
conosce meglio di me non dice bugia. E’ giubilò 
di letizia nel sentire da me che voi lo nominava- 
te nella vostra lettera. Non vi sconciate a dirmi 
della guerra in Germania, poiché qui sappiamo 
tutto quello che sì fa in qnelle parti. Che be’mat- 
ti co’om che voglionsi ammazzare per uu po’ di 
terra! Forse non n’avremo quanto basta da co- 
prirci quando morremo? Anche qui nou si pen» 
sa se non a far salsicciottti di carne umana; e se 
que* due ammiragli avessero voluto fare il me- 
stiero bene, i pesci della Baia di Biscaglia s’avreb- 
bono inghiottiti di bei bocconi ... Ma, don Fran- 
cesco mio caro^ voi v’ ingannate, se credete eh’ io 
m’aspettassi di sentirei miei amici milanesi ap- 
provare il mio discorsacelo al signor di Voltaire. 
Conosco il mondo presente quanto basta per nou 
lusingarmi punto della loro approvazione. Ma io 
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Don iscrivo tulio quel ohe scrivo pel mondo pre- 
sente. Scrivo piuttosto pel futuro, colla forse stol- 
ta speranza che Don sarà tanto guasto quanto il 
presente.' Che il conte Verri si rimanga iti quel 
Dulia nel quale avrebbe dovuto esser lasciato, o 
che sia portato dalla goffa sorte sul più alto del 
pinacolo, a me non cale punto. A me basta 
far saperè al mondo futuro come nn soo contem- 
poraneo, dopo d’ aver letto quel suo Caffè, nou si è 
fatto punto scrupolo di chiamarlo a tutti una be- 
stia piena d’albagia come d’ ignoranza. > Qui cupìi 
aut metuìt si stia zitto a sna posta: io non voglio 
star zitto, e vo’ dire delle buone verità quando mi 
▼iene il destro, e scriverle e stamparle perchè va- 
dano a’ posteri, se si paò; e non voglio soffrire in 
pace che i monsù de Lande sieno inai informa- 
ti delle cose d’ Italia da coteste birbe , e che si 
pubblichino poi quelle male informazioni senza 
essere contraddetti. Lo so anch’ io cbe quel dis- 
corso non è senza errori in fatto di lingua fran- 
cese, perche m’ è stato d’ oopo stamparlo a misu- 
ra cbe lo scriveva onde non lasciar freddare quel 
fermento che la sciocca lettera di Voltaire all’ ac- 
cademia sua aveva cagionato in Parigi e in Lon- 
dra. Ma o baona o cattiva cbe la lingua ne sia, a 
me basta cbe in quello ho pur dette quattro buo- 
ne verità ai Francesi, agl’inglesi e agl’italiani 
soprammercato. Se avessi avuto tempo, avrei fat- 
to peggio di sicuro, cioè n’ avrei dette dell’ altre ; 
ma ne’ due volumetti di lettere cbe sto stampando 
si dirà il resto, e i miei amici milanesi s’ avranno 
il gusto di fare sempre più i savi e i prudenti dis - 
approvando . . . 

Bravo quel Verazzi co’ suoi mille zecchini! Ma 
è egli poeta alla metastasiana, o alla goldoniana? 
Ila incontrato alla corte dell’ eleltor palatino , 
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ma quella corte è ella una buona scuola di poe- 
sia drammatica toscaua ? Che importa però se si 
avesse anche un po’ del goldoniano? Dicono i 
viaggiatori che i caochi della Gina sanno accon- 
ciare anche i vermi più schifosi e farne de’ piatti 
eccellenti. Cosi fanno i nostri compositori di mu- 
sica. Sia la poesia di un 1 opera inverminita quan- 
to si vuole, e 1 ne fanno de’ manicaretti da leccar- 
sene le dita. Non ha il Piccini fatto mangiar con 
gustf\ a tutti quel formicaio di vermi intitolato 
La buona Figliuola ? Orsù,doo Francesco, salu- 
tatemi caramente la mia Mariannioa e tatte le 
sue sorelle e la loro degoa mamma, e il Parini e 
il Passeroni e il Balestrieri e don Gioseppe Ca- 
sati e la Peppina e tutti gli altri maschi e fem- 
mine. Addio, addio a tatti quanti. 

AI. MEDESIMO. 


Londra 9 maggio 1783. 


I)on Francesco mio. Le calde parole che 
usate in raccomandarmi quel vostro amico mo- 
strano sempre più come voi siete qnet de- 
gnissimo gentiluomo che foste ab. inilio, qoan- 
do vi posi addosso P 'affetto che vi ho posto: 
per iscarico nondimeno della mia coscienza , e 
perché non mi vengano poi nè manco per om- 
bra attribuite qoelle gravi miserie nelle quali 
il signor Gambarelli potrebbe facilmente trovar- 
si qui , caso effettpasse il disegno di venirvi in 
bosca d’ una buono sorte che non *ha potuto in- 
contrare costà; bisogna vi dica alla schiettissima 
qualmente io non gli darei ia fretta il consiglio 
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d'appigliarsi a no lai parlilo. Voi «Uri costà, si- 
gnor mio, v’ avete quasi tutti nell’ idea che basti 
venire in Inghilterra per faro immediate del be- 
ne di Dio. Ma il Barelli, che la conosce molto 
meglio che non voi altri, vi dice, come nessimo 
in Inghilterra sa che si fare d 1 un Italiano, se si * 
avesse anco più di letteratura italica nel corpo 
che non ne contengono i cataloghi del Fontanioi 
commentati dal Zeno. Gl’ Italiauicbe qui guada- 
gnano de’ soldi noD sono dotti, ma sibbene quelli 
che hanno l’ irresistibile facoltà di far isdilinqai- 
re le donne col canto; sicché, mio signore, man- 
dateci degli altri Piozzi , se n’ avete degli altri, 
che qui troveranno facilménte ricapito, e poi man- 
dateci degli scarabillatori di chitarra ed altri 
stroraenti, chè, se non li faremo tutti ricchi, al- 
meno daremo loro assai da mangiare quando si 
abbiano qualche eccellenza. Ma de’ dotti che ce 
ne faremo ? Vorranoo i nostri milordi averli per 
segretarii, come li vogliono talora i vostri conti? 

Per Dio, no, chè i milordi sanno e vogliono scri- 
vere essi stessi le loro lettere, nè vogliono par 
avere dei segretarii ioglesi; pensate ino se ne 
vorrebbero degl’ italiani ! Direte che, se non per 
segretario, qualche miiordo sei potrebbe avere 
per compagno, andando a fare oo giro per I’ Ita- 
lia. Sogoo d’ infermo ! La cosa noo è possibile per 
tante ragioni che sarebbe ona seccaggine il dir- 
le. Questo non è mai accadnto ad alcono Italiano: 
perchè accaderebhe al sig. Gambarelti ? Che altro < 
potrebb’ egli fare ? Buttarsi al maestro di liogaa 
italiana come in lor malora fanno luti’ i cialtroni 
• tntt’ i disperati condotti in quest’ isola dalla 
collerica sorte i dalla pazzia e dalla paura delle 
galee ; nè io so poi alcun mestiero più proprio dì 
quello per dimagrare chi fosse troppo grasso per 
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Datar» ; chò ci vogliono gli anni prima di trova- 
re oo numero di discepoli bastante a procacciar- 
ti ona pagnotta sicura ogni di; maiiimameote 
per la terribile ragione che tutti gl’ loglesi ma- 
schi e femmine vanno la state alle loro campa- 
gne, nè i maestri dorante sei mesi possono gua- 
dagnare ana crazia insegnando. Ma tu , Barelli, 
come adoperasti ta alla tua prima giunta? Oimè, 
don Francesco, non vogliate costringermi a ram- 
mentarmelo, per tema noo mi muoia di racca- 
priccio! Basta che, dagli, dagli, mi feci pure uo 
nome scarabocchiando parecchie, cipollate , che 
moltissimi s’ ebbero la bontà di considerarle co- 
me buone per la singolarità del caso. Bene o ma- 
le che le tali cipollate mi facessero vivere, fatto 
sta che non bastarono ad assicurarmi uoa quoti- 
diana pagootta per la vecchiaia. Ma benedetto 
sia un certo saDto noo registrato ne’ nostri mar- 
tirologi , ne’ nostri calendari e negli almanacchi 
nostri, che operò il grosso miracolo di farmi dare 
una pensione da questo buon re; cosa unica e 
forse da oon si sperare io eterno da un altro Ita- 
liano, sia chi si voglia ; la qaal pensione basta e 
strabasta al mio dolcissimo vivere, cotnechè a 
molti paia troppo smilza. Sbrighiamola, d. Fran- 
cesco, e diciamo che il solo modo di guadagnarsi 
qui di che vivere, proponibile al vostro Gamba- 
relli, dando per vero eh’ egli sappia correntemente 
parlar* e scrivere la lingòa inglese insieme colla 
propria, sarebbe forse ( notate il forse ) di venir- 
sene qui a fare il giovine di banco, o voglialo di - 
re lo scrittnrale in qualche negozio d’ un qualche 
mercante che s’ abbia di graudi faccende coll’ Ita- 
lia ; e di tali mercanti, sento dire, che qui ve ne 
abbia un bel nume* o. Ma perchè il giuoco vada 
netto, farà d’ uopo assolutamente che il sig. Garn- 
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hsrelli venga raccomandalo vWeutisshnjmente , 
Don da voi a me, chè cotesto non gli frollerebbe 
una boccia d’ arancia, ma sibbeDe da varii grossi 
mercatanti di Genova, di Livorno o di altre no- 
stre città: e farà d’uopo tali raccomandatori as- 
sicorino come il Gambarelli ba ona bella mano e 
stile schietto e modo di conteggiare non meno 
sicuro che rapido, e conoscenza più che bastante 
delle derrate d’ Italia spacchili in Inghilterra ed 
e converso ; e soprattatto farà d’ uopo che il Gam- 
barelli, giunto qui. Don abbia fretta d’ impiego, 
ma possa aspettarlo pazientemente dorante al- 
cuni mesi*, e intanto fare una decorosa comparsa 
onde potersi presentare a chi sarà raccomandato, 
senza sospetto d’ essere strangolato dal bisogno : 
poiché le geBti si sa da per tutto, che aiutano 
volentieri chianqoe appare non del tutto pove- 
retto, fuggendo all’ opposto il trattare coi bisogno- 
sissimi, qnasicbè la povertà fosse uo male attac- 
caticcio. Quando questo nou possa essere il caso, 
oon venga il signor Gambarelli in Inghilterra ad 
accrescere d’ ano il troppo oumero degl’ Italiani, 
che vengono qui a morire, anziché a vivere ; nè si 
fidi alle raccomandazioni vostre, perchè alla fin 
fine i vostri amici non possono fare se non quel- 
lo che possono fare, e s’ abbiano a lor posta il buon 
volere a buone carrettate. 

Terminiamo la tiritera con dire, che mi ralle- 
gro sentendo che la Mariannuccia vostra stia be- 
ne^ che le vogliate tuttavia bene malgrado! vo- 
stri sedici anni di matrimonio : cosa un po’ rara 
da per tolto , e massime nella nostra Italia ; e 
rallegrami pure v’ abbiate quelle sette allegrezze 
di figliuoli, che spero riusciranno tutti degni dei 
loro degnissimi geuitori. Così ro’ aveste voi det- 
to a minuto de’ pochi amici che tuttavia mi ri- 
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roaDgono io Milano ! Ma questa è ona delle gra- 
zi» che Don ho mai potato ottenere da voi, sem- 
pre troppo laconico e slriogato quando mi scrivete. 
Orsù, addio mille volte. 


ai. aunciiESB Alessandro Caucaso. 

Milano. 


Di Londra il 7 mano 1787 . 


Signor marcbeie gentilissimo. Non corra in 
furia a comprare la storia dell' Inghilterra 0 ve- 
ruo’ altra opera del Martinelli, chè sarebbe no far 
buttar i danari all’amico suo. Quella storia in 
particolare , poco giudizioso estratto di quella di 
Rapin Toiras, non ha garbo verano di lingua to- 
scana ; ed è tutta pillottata di gallicismi e dì voca- 
boli e frasi arbitrarie. 11 pover uomo Don badò mai 
a nessuna sorte di letteratura, e tutte le cose sue 
se le scarabocchiava in fretta in fretta, coll’ unica 
vista di sforzar poi colle facezie e colle preghiere 
i numerosissimi suoi conoscenti a comperargliene 
gli esemplari , che a lui costavano poco , perchè 
sempre trovò chi gli pagava la carta e la stam- 
pa. Chi dunque brama d'imparare cose sicura- 
mente buone e i! modo di ben dirle non faccia 
ricorso all’opera del Martinelli, che per lo più 
diceva malamente qaello che diceva , e cbe non 
si sconciava mai troppo s cercare se egli era 
buono 0 cattivo. Nelle sue lettere familiari s’ ha 
qualche periodo scritto con molto brio; ma i 
fatti cbe sparge qua e là per esse non sono da 
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credersi a cblns' occhi. Nè della S‘oria d’Inghil- 
terra nè di quella della Vita Civita farà mai caso, 
chi 9’ intende di bello e buono scrivere. Senten- 
domi parlare del Martinelli in qaesta foggia , il 
signor marchese si darà forse ad intendere eh’ lo 
fossi suo nemico; ma questo è lontanissimo dal 
vero, che anzi fummo amicissimi e ci trattammo 
assai alla domestica molti e molti anni, senza che 
nascesse il minimo dissapore fra di noi. Egli a- 
mava in me la schiettezza del pregarlo, che non 
mi palesasse mai delle sae scrittore; ed io era 
innamorato di quel tanto brio natarale che s’ ave- 
va, e che non iscemò giammai per vecchiaia, nè 
per povertà, nè tampoco per malattie. Uomo più 
lieto e insieme più stoico di quello non lo vedrò 
mai più. I suoi costumi toccavano un po’ nel di- 
scolo e nello scorretto, ma perchè noo dava iu 
verun eccesso, i suoi vizietti non facevano che 
renderlo vieppiù compagnevole: tanto più che 
non fece mai maliziosamente danno a veruno, nò 
tampoco quand’era in uno stato d’ attuale inimi- 
cizia, sempre giovando a chi poteva. 

Basti questo del Martinelli. Del Bandini e delle 
poche sciocchezze da esso stampate, chi vorreb- 
be buttare una goccia d’inchiostro per informar 
altri ? Io oon gli ho parlato che una sola volta, 
e lo trovai tale che non gli volli più mai permet- 
tere di confabular meco la seconda. Di me stesso 
le dirò, che anch’ io, come il Martinelli, ho arra- 
macciate molte cose , spinto dalla necessità del 
sussistere ; ma canchero a quella di coi volessi 
dare un baiocco, non avendo mai avuto agio di 
pensarne troppo alcuna, e molto meno di limarla 
dopo averla schiccherata. Se il corrispondente del 
signor marchese legge per istruirsi, oon abbia ri- 
corso a’ libri che gli odierni Italiani scrivono nel- 



la loro lingna; un impari beoe l’inglese e il 
francese, cbè costì la sua mente troverà pascoli 
assai vasti, se non per diventare uo letterato di 
prima bussola , per far 6gura almeno fra i colti 
gentiluomini del suo* paese. Creda, il mio dolce 
marchesino, ad no uomo invecchiato negli studi, 
e lasci cianciare in contrario a lor posta i nostri 
poveri saputelli. Sono col più sincero affetto. 


OPINIONI 


LETTERARIE, POLITICAR B MORALI 

D *r, L* A n TO H E. 


Abbiamo in gran parto ricopialo a questo luogo 
il Capo XIX delia Vita del Barelli scritta dal 
cb. Pietro Custodi , certi di aggiogoere eoo 
esso on beli’ ornamento a questa nostra scelta. 


Io non ho credàto di poter far meglio cono- 
scere ed apprezzare il carattere del nostro au- 
tore , che lasciando parlar lui stesso quante volle 
ho potuto. Ben m’ avvidi che moltiplicando con 
ciò le citazioni ne sarebbe rimasta avviluppata 
la scorrevolezza del racconto , e le mie Memorie 
rassomigliando ad un lavoro di tarsia sarebbe- 
ro però riuscite meno gradevoli ; ma purvemi di 
dover sorpassare a questo riguardo di amor pro- 
prio per servir meglio alla verità e alla persua- 
sione de’ lettori. Avrei bensì potuto riportare, o 
a piè di pagina o in fine delVopera , * molti pas- 
si deW autore che ho allegati , e se noi feci fu per 
due considerazioni. Primieramente questo meto- 
do m’avrebbe obbligato a ripetere sommariamen- 
te nelle Memorie il contenuto de' passi medesi- 
mi , ciò che in complesso ne avrebbe accresciuta 
la mole senza maggior profitto. Z)' altronde poi 
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?«’ è sempre sembrata una licenza poco scusa- 
bile di frantumar per tal modo la dizione di uno 
scritto , nè seppi mai formarmene altra idea che 
delle rattoppature che sogliono farsi dalla gente 
miserabile agli abiti vecchi: mentre o siffatte 
note sono necessarie a rendere completò il con- 
testo della narrazione , e dover dello scrittore è 
di comprenderle in essa; o non sono necessarie, 
e possono ammettersi. Seguendo pertanto la stes- 
sa norma e il metodo degli antichi , e special- 
mente di Laerzio e Plutarco , sceglierò dagli 
scritti del Baretti alcuni tratti che mi sembrano 
più opportuni a chiarire le sue opinioni lettera- 
rie, politiche e morali, con che darò fine al mio 
scrivere . 


Il formarsi odo siile buono non è qaella gran 
montagna da inghiottire, che i retori balordi e i 
grammaticuzzi assicarano, solo che si segua la 
uatora ... La natnra fa che al Gellini insegnò a 
mettere il nominativo innanzi al verbo , e dietro 
al verbo l’ accusativo 0 qualunque altro caso gli 
occorreva per rendere il sao discorso grammati- 
cale e secondo l' indole del palare Borentino , la 
quale indole gli metteva poi nello stile tutte le 
altre parli del discorso nei luoghi loro, 0 prima 
o dopo alcuna di quelle tre principali, senza far- 
gli fare la minima fatica ( 1 ), 


Noi dobbiamo siagli scrittori de’ buoni secoli 
imparare i vocaboli, e ragunarceoe io mento 

(1) Frusta letteraria, oamero IV. 
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quante migliaia possiamo, colta debite discrimina- 
zioni fra i più osati e i meno asali, fra i moderni 
e gli obsoleti, fr 8 i prosaici e i poetici, e noi dob- 
biamo da qoegli scrittori imparare a distinguere 
tra le frasi native e le frasi forestiere, e ben rav- 
visare quel totale di esse che si chiama indole e 
genio della lingua toscana. Qaeste sono le due 
sole cose, relativamente allo siile , che noi dob* 
biamo imparare da quei barbuti patrassi. Quan- 
do entrambe saranno ben bene imparate, buttia- 
mo via e Boccaccio • Gasa e Firenzuola e ogni 
altro scrittore de’ buoni secoli, e scriviamo quel 
cbe vieu viene, sempre stando saldi a quel ne- 
gozio del nominativo, del verbo, dell’ accnsativó 
o altro caso, senza rigiri artifiziosi, senza nomi- 
nativi dopo i verbi, senza accusativi dinanzi ai 
verbi, e soprattutto senza verbi in punta a’ pe- 
riodi* quando la necessità noi cbiegga assolata- 
mente; cbè, così facendo, lo stile nostro con nn 
pòco d’esercizio si farà buono senz’alcnna fatica, 
e la nostra prosa, anrorfcbè vuota di pensieri come 
quella di tanti scrittori de’ buoni secoli, riuscirà 
tuttavia una prosa molto limpida e netta, e molto 
dilettevole a leggersi (i). 

Il non imitare le trasposiziooi del Boccaccio, e 
il non dare alla lingua nostra un fraseggiamento 
alla latina sono peccati irremissibili, secondo il 
•lire di alcuno. Io però dico e dirò sempre cbe il 
trasporre la nostra lingua come i Latini traspo- 
nevano la loro, sarà sempre un operare da capre 
sciocche, e dirò sempre cbe la lingua nostra ha la 
sua indole bella e buona, nè ba tanto bisogno 

(1) Frusta letteraria , I. 2. 
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quanto le capre sciocche s’ Immaginano di ricor- 
rere alla soa mamma per quattro cenci da rico- 
prire la sua nudità, che canchero venga a tulle le 
boceaceevolerie e agli andamenti ciceroniani , i 
quali danno appunto tanlo splendore alla nostra 
lingaa quanto ne danno alla notte i raggi del 
sole introdotti durante il giorno nelle scaglie mor- 
ie de' pese», ne’ legni fracidi e nel deretano delle 
lucciole (i\ 


Ma che dite voi de’ verbi in ultimo? Volete voi 
che la sublimità dipenda dalla disposizione delle 
parole, che è cosa estrinseca, anziché da’ pensieri 
ohe devono essete l’ intrinseco? . Siate soblime 
in pensieri, chè presto sarete sublime nelle espres- 
sioni; e sieno piane pure ed umili e grammatical- 
mente esposte quanto si voglia . . . Non mi chie- 
dete più mai alcoD modello di stile, altrimenti- vi 
manderò lontano, voglio dire che vi manderò in 
Francia o in Inghilterra; in Italia ve n’ha trop- 
po pochi. E poi, che ne fareste se ve n’avesse an- 
che assai? Imitarli? Signor no, che non voglio 
siate imitatore di stili. Siate imitatore della na- 
tura, che è cosa noi versale; e non di particolari 
artifizii di questo o di quello stile (2). 


Se sia lecito passare da' versi schietti agli sdruc- 
cioli, la discorreremo un’altra volta. Sappiate pe- 

( 1 ) Frusta letteraria^ numero XXVI. — al Bue 
Pedagogo^ discorso settimo. 

(2) Lettera a don Francesco Cascano 17 mar- 
zo 1776. 
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rò innan zi tratto che io non bado molto all’estro e 
meno all’autorità. La poesia è un’ arte che richiede 
fatica e giudizio anzi che estro; e se volete che an- 
diamo d’ accordo, non vogliate mai addarmi autori- 
tà nessnna, dovunque il senno può bastare (i). 


Sopra tallo il poeta non ha mai a mostrare il 
minimo dispregio, la minima non curanza della 
sua religione, non ba mai a decorare il vizio cbe 
per poi vilipenderlo, mortificarlo e deprimerlo; e 
non porre mai la virtù in abbiezione che per far- 
la poi riverire, amare e trionfare. Il poeta che sa- 
crifica all’ altare della lussuria, o all’idolo dell’ em- 
pietà, è un furfante che la società ha interesse di 
sterminare com§ stermina gli avvelenatori e gli 
assassini. Il poeta bisogna che non si scordi mai 
che gli anni verranno a sedersi un dì gravemente 
sulle sue spalle accompagnati dal rimorso, onde 
non deve traviar mai ne’ suoi versi dal buon costu- 
me, dalla rigida morale e dalla religione (2). 


Del tao figlio, ti dico il vero, non ho opinione 
grande. Nè tu, nè alcun altro padre piemontese 
sa la via d’ educare figliuoli. In Inghilterra non vi 
è quasi figlio di galantuomo cbe all’età di undici 
o dodici anni non sappia quanto basta di latino e 
di greco, che sono le dne chiavi di tutta la scien- 
za umana. Se fosse mio, gli farei passare la sover- 

(1) Lettera allo stesso, i 3 dicembre 1778. 

fa) Lettere familiari a.' suoi fratelli ec. Tom. 

I. Lettera XIII. 
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chia vivacità (come la chiami to),o il farore fanciul- 
lesco di sollazzarsi (come lo chiamerei io), e lo sfor- 
zerei a studiare cinque o sei ore del giorno a forza di 
frastBte, se non potessi a forza di carezze. 1 ragazzi 
non hanno giudizio, e quando non giova un modo 
perchè n’acquistino, bisogna adoperar l’altro. Pure 
fa tu. 11 ragazzo non ha pazienza di studiare, e tu 
abbi pazienza se avrai un figlio asino. Ti dico 
schietto quel che penso su questo articolo, perchè 
l’argomento non ammette alternativa. O tu lo eda- 
chi bene, e avrai un figlio di garbo ; o lo educhi 
male, e sarà un c come tant’ altri. 

1 i 1 

Lettera al fratello Filippo , 28 marzo 1770. 

Ilo caro che Pino sia come me lo rappresenti. Tu 
pure, che sai ballare e far di spada, avresti dovuto 
trovar il tempo d’ insegnargli l’ uno e P altro ; chè 
questi ornamenti non sono punto disdicevoli a un 
giovane ben nato, purché non s’ingoino tutta Pat- 
tenziooe sua, e che non gli tolgano qaeiia maggior 
parte d’essa che va data alla coltura della mente. 
Quel tuo point d'honneur , che già scorgi germo- 
gliare in esso, io non so cosa sia. È’ no termine fran- 
cese che non so bene come sia definito dai signori 
Galli. Il mio point (Vhonneur consiste nel distin- 
guermi dal volgo a forza di superiore notizia di cose, 
e nel farmi giustamente riputare un uomo incapace 
di vizio, per quanto porta la fragilità umana: consi- 
ste nel seguire tutto quello che credo mio o altrui be- 
ne, ed evitare tutto quello che credo miooaltrui ma- 
le ; consiste ne! mostrar prudenza scompagnata da 
viltà, e fortezza d’animo disgiunta da un orgoglio 
mal inteso. Se il point cPhonneur che va vegetan- 
do nel tuo figlio è di questa sorte, siamo d’accor- 
Baretti. Lettere . 9 
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do ... . Giovanni mi fa tidere con quella sna pro- 
messa di rompere la testa ai figli suoi, se riusciran- 
no ignoranti. Quando i figli riescono tali, è la testa 
del padre che andrebbe rotta, almeno novaolanore 
volte in cento. 

Latterà a? suoi fratelli, i6 luglio 17 76. 

11 solo buon consiglio che vi posso dare è che fac- 
ciate studiare bene il latino e il greco a’ vostri fi- 
gliuoli, poiché quelle due lingue sono le dae chiavi 
Sei sapere limano, e poi l’istoria, le leggi, la mate- 
matica, la geografia, l’astronomia, e se volete anche 
il mondo moderno e la modcroa politica, comincian- 
do dal ius «felle genti, e in somma tutte lescienze che 
distinguono l’uomo dalla bestia, senza scordarvi la 
vera poesia, inculcando loro sempre che l’onesta vita 
privata e tranquilla è molto miglior cosa che Don la 
pubblica e romorosa. .. E ve lo so dir io per prova, 
ebe un malevolo solo basta a farli assai più male che 
non ti possono far bene cento benevoli ; sicché vita 
privata, vita privata torno a replicarvi, e non onori 
e non glorie e non panegirici di grandi e di piccioli. 

Lettera al fratello Filippo , 3 agosto 1776. 

A. qaest’ora Giovanni dovrebbe aver ricevuto da 
Genova i libri che ho mandati a Pino. Spero che 
quel Tucidide lo invoglierà a sagrificare un anno al- 
la lìngua greca. Se oou lo vuol fare, paxienia. Verrà 
un giorno che se ne pentirà, ma senza frutto. Fallo 
studiare, ma non ti scordare di fargli aDche imparare 
il ballo, la scherma, il cavalcare, e un po’di musica, 
cbè questi sonò ornamenti in un giovane da non tras- 
curarsi, e che rendono gli nomini dolci e grati agli 
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uomiai e alle donne, fors’anco più che non la lette- 
ratura ; nè mi dispiacerebbe che *’ avesse due o tre 
mesi di tempo da acquistarsi i principi! dell’architet- 
tura sì civile che militare; e vorrei anche da un qual- 
che caporale o sergente gli (acessi apprendere nel- 
P óre d’ozio l’esercizio dello schioppo, onde impa- 
rasse a star.fermo e risoluto sulle gambe e sulla vita. 
Soprattutto fa che riesca coraggioso, e che impari a 
soffrire il caldo, il freddo e ogni dolore cafonesca- 
mente, e senza guaire come una femminella, anche 
quando si rompesse un osso, quod Deus averlat, Ma 
le due più importanti cose sodo i! latino e il greco, 
che quelle gli hanno ad aprir la via alla giurispru- 
denza, alla medicina, ‘alle matematiche e a tutte l’al- 
tre scienze, e faccia anco d’ imparare l’ agricoltura 
dagli ignoranti contadini, tesoreggiando notizie d’o- 
gni genere, ed entri nei filatoi, e nelle fornaci di ve- 
tri, e nelle botteghe de’ fabbri e noti e apprenda ogni 
cosa che potrà; chè così si moltiplicherà le idee, ed è 
la moltiplicità delle idee e delle notizie che reode gli 
nomini grandi, e non i poveri precetti che ne ven- 
gono dati nelle misere scuole. 

Lettere familiari a’ suoi f rateili) ec. 

Tom. 1, lettera IV. 

I nobili d’ Inghilterra non sono avari e superbi, 
come lo sono in molte parti d'Italia. A vedere come 
trattano i loro inferiori, pare che cerchino più di far- 
si amare che di farsi rispettare ; che ali’ incontro 
molti de’ nostri nobili paiono sempre agitati dal ti- 
more di non essere stimati per quei che la fortuna gli 
ha fatti, e tanta più alterigia mostrano quanta più ab- 
bieziooe trovauo in chi deve loro per sua sventura 
accostarsi. Fra i nobili inglesi se ne trovan molti di 
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letteratissimi; e in lauti anni eh’ io tono «tato fra di 
essi Don ne ho trovato neppur odo che Don si vergo- 
gnasse di essere troppo ignorante, che all 1 incontro 
mi ricordo molti de’nobili nostri, i quali se ne stan- 
no serenamente a sedere sulla seggetta della scioc- 
chezza senza mai mostrare d'essere nauseati dall’ in- | 
finito pazzo che di quella esce, e che anzi si fanno 
uo animalesco pregio di essere ri potati asinacci in 
ogni sorta di bnoDe lettere, fidandosi unicamente alla 
riverenza che l' antichità della prosapia e 1* abbon- 
danza de 1 quattrini naturalmente procurano. 

Lettera al fratello Filippo , 3 agosto 1776. 

Se vooi fare nna volta a modo mio, la non bai, po- 
tendolo, a non lasciarti nè tampoco vedere la punta 
dèi naso, non che la faccia daVigDori marchesi e dai 
signori officiali delle segreterie, chè non sei tagliato 
sul modello degli nomioi accorti e accapparratori 
dell’altrui buon volere, dod avendo mai imparate le 
bell’srti di parlare senza parlare, di chiedere senza 
chiedere, di servire senza servire, e va dicendo. In 
casa nostra, per qnel che vedo, bisogna esser destro 
senza parerlo, e tn lo pari senza esserlo. 

Lettera a don Francesco Corcano , 
ia agosto 1777. 

Ma che diavolo di fantasie fa quella di voi altri 
(Milanesi)^ che vi siete fabbricato no Vauxhall? 

Non avete cosa migliore da carpire a questa gente 
un tempo sì valorosa? Yia fabbrichiamo de’J^auar- 
hall , e divertiamoci, • non si pensi che a profondere 
danari, non in ampliare le nostre sciente, non in ac- 
crescere le nostre arti, non in depurare un poco la 
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nostra morale, cbe si va tuttora più infradiciando, 
che sempre più pnte! Sieno divertimenti sine fine , 
pazzie sine fine. La vita è breve, e chi non la spen- 
de tutta in divertimenti, in pazzie, sia scomunicato 
dal papa* o impalato dal tacco. 

Lettera allo stesso ,• 12 agosto 1778. 

' Degli ottimi come il Balestrieri il mondo non ne 
produce più d’ uno 0 più di due io un secolo ... Al 
celebre Pope cbe tradusse Omero nella loro lingua, 
gl 9 Inglesi posero di molte lire sterline io tasca, fa- 
cendo quello cbe chiamano qui una sottoscrizione; 
voglio dire cbe più di tre mila signori si tassarono 
volontariamente, qualcosa più di dieci zecchini cia- 
scuno, e lo resero cosi agiato e indipendente a un 
tratto. E possa io morire se l’Omero del Pope dà la 
metà piacere del Tasso milanese! Ma da’ cavalieri 
inglesi a que’ di Milano ho paura la distanza sia 
immensa. 

Lettera a Giambatista Chiaramonti , 

18 novembre 1765. 

Mi dispiace che il libraio Pianta sia morto perchè 
mi parve un uomo buono e cortese; mi dispiace che 
egli sia morto senza lasciar della roba agli eredi; ma 
Don vorrei fare il mioirao fastidio all’ ombra sna o 
agli eredi suoi, per quanto vale il sole. Se que’suoi 
eredi sono poveri, io dono loro le sessanta copie del- 
le mie lettere ... Vorrei poter aiutare tott’i figliuoli 
di padri sfortunati per nna specie di restituzione a 
quelli che hanno un tempo aiatato me, perchè anche 
io sono stato pocomen che nel caso degli eredi Pian- 
ta, e sono stato aiutato da de’ galantuomini. Forse 
noo disapproverete il mio modo di pensare, quan- 
tunque non sia modernamente pindarico. 
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Lettera al fratello Filippo , 26 dicembre 1769. 

ler l’altro è ginoto qoi il Lavi, pittore di miniala- 
ra del nostro sovrano. L’ho già introdotto dalla pit- j 
trice Angelica e dal cavaliere Reynolds nostro pre- « 
fidente. Lo introdnrrò anche dagli altri più cospicui ’ 
membri della nostra accademia, e il primo dell’anno 
nuovo lo piglierò meco al pranzo generale degli ac* 
cademici, al quale bo diritto di condarre no amico 
meco: e in somma lo ficcherò sino alla gola tra la 
gente della soa professione. Quando viene qoi uo 
piemontese industrioso.mi piace di assisterlo a tutto 
potere; ma certi compatriotti bestie cbe non sanno 
dire due parole cbe stieno bene, o birbanti come il 
Badini, cbe con sanno o non vogliono far nulla, non 
voglio neppur sentire che mi salutino. ; 

Lettera a d. Francesco Corcano , 6 giugno 1770. 

0 

Brutta cosa è la vecchiezza, non perchè ci spinge 
verso il sepolcro, no; ma perchè ei toglie per lo più 
il desiderio di piacere altrui quando appunto ve ne 
sarebbe il più di bisogno. Insieme alle membrane del 
corpo la vecchiezza c’indura quelle dell’animo, che 
è peggio a mille doppii. Avvezzatevi da tempo, don 
Francesco mio, a guardarvi da cotesto male, e a 
mantenervi pietoso e affezionato malgrado il rapido 
avanzarsi degli anni, che l’essere affezionatoe pietoso 
più ci distingue dalle bestie, che non la stessa forma. 

Lettera al fratello Filippo , 3 agosto 1776. A 

Non sai tu ancora cbe agli amici bisogna nascon- 
dere i nostri bisognevole a dire la nostra povertà, se 
non vogliamo perderli isso fatto? Nè i’aomo si pone 
mai a tali pericolose vergogne, se non quando è pro- 
priamente scannato dalle necessità più invincibili. 


t 
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Lettera ad. Francesco Carcami , li agosto 1778, 
e 5ce//a di Lettere famigliarti Londra 1770, 
T. II, lettera XXI X. 

Non posso ommeltere un po’ di risposta a quella 
vostra seutenza, che sia cosa da barbaro ('offendere 
altrui. Il rintuzzare la tracotanza d’ udo sciocco ; il 
reprimere un insolente che ti dà del pedante perchè 
biasimi le vituperose filastrocche del Goldoni; l’in- 
dicare il vero a molti, a’quali è dol tutto ignoto; io 
sostanza il dare il suo alla ragione, alla giustizia, 
pare a me che non si dovrebbono chiamar cose da 
barbaro, e cose da porsi nel numero delle offese 
che si fanno altrui. Io non cerco d’ offendere i pi- 
docchi come il Verri, e gli altri pidocchi suoi pari, 
quando li veggio stare in quel modesto baio, nel 
quale ogni pidocchio dovrebbe stare ; nè veruno 
d’ essi io tal caso mi caverebbe mai una sillaba di 
bocca, una sola gocciola d’ inchiostro dal calamaio. 
Ma quando hanno un tratto salito io su la cattedra, 
e che si hanno di quivi dette di molte bestialità, e 
quando so che qaelle bestialità sono approvate dal 
grosso delle genti, gli è allora che mi scuoto, e che 
ne li riprendo agramente, se posso farlo subito ; e 
se non posso, me la lego al dito, per ricordarmi di . 
farlo quando mi sarà permeiso. I savi, i prudenti 
all’ultima moda non fanno così, è vero ; ma io non 
voglio essere un savio, un prudente all’ ultima mo- 
da ; e se il mio soavissimo don Francesco vuole 
lasciarsi portare dalla Corrente , tal sia del mio 
soavissimo don Francesco. 

FINE. 
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T. La festa de' tori in Lisbona. , » ( 

Vi. Il Terremoto di Lisbona. . ■ » l( 

5. ' La Fiera e i Balli d? Elvas. . » K 
4- Il Corregidor di Talavera . . «il 

* 5. Divertimento di Meaxaras . . » 1 2 

‘LETTERE FAMILIARI 
Lettera a Già m batista Chiaramnnti . . « 
Lettere a D. Francesco Carcano . » i5fi a i ( 

- al co. Vincenzo Buìovich. . » i/|5 a i5 

•Lrt.tera alla monaca Caterina Ricetti . . » l'j 

ai suoi Fratelli » n 

al marchese Alessandro Cercano . « 18 
Opinioni ìetter. ,poIit, e morali delVautore. « 1 8 
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